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RAPPORTI DI MINORANZA DELLA 1ª COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL
CONSIGLIO E DELL’INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE
DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE)

sullo stato di previsione

del Ministero dell’economia e delle finanze

(1791 - Tabella 2)

(limitatamente a quanto di competenza)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensori: Bianco, Adamo, Bastico, Ceccanti, De Sena, Incostante,

Mauro Maria Marino, Procacci, Sanna e Vitali)

La Commissione,

esaminato per le parti di propria competenza la stato di previsione
della Presidenza del Consiglio dei ministri (1791 - Tabella 2) e le parti
corrispondenti del disegno di legge 1790 recante «Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria
2010)»,

premesso che:

ad ormai un anno dall’inizio della crisi economica e finanziaria, i
principali indicatori economici e di finanza pubblica non prefigurano un
significativo miglioramento della situazione del nostro Paese;

nel 2009 la recessione conseguente alla crisi finanziaria internazio-
nale ha duramente colpito l’Italia (-4,8 per cento del Pil nel 2009), più di
altri Paesi sviluppati, esclusi soltanto Giappone e Germania, e tale situa-
zione, evidentemente, non è ascrivibile soltanto alle caratteristiche struttu-
rali dell’economia nazionale, fortemente esposta alla contrazione del com-
mercio mondiale, ma anche all’insufficiente politica anticiclica messa in
atto dal Governo;

la crisi sta determinando pesantissimi effetti economici e sociali: la
ricchezza nazionale sta perdendo ulteriore terreno rispetto all’Area del-
l’Euro (negli ultimi due anni, il divario di crescita ha superato i 2 punti
percentuali) e per il 2010, mentre si prevedono consistenti incrementi
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del PIL in tutti i principali paesi sviluppati, in Italia è prevista una crescita
solo dello 0,7 per cento (0,2 per cento secondo recenti stime del FMI);

tale divario è confermato anche dall’andamento degli indicatori di
produttività: la produttività, misurata sul PIL, è diminuita dello 0,9 per
cento nel 2008, e cadrà di 2,4 punti nel 2009, tornando in area positiva
solo nel 2010, mentre la produttività totale dei fattori tornerà a crescere
in misura significativa solo a partire dal 2012;

particolarmente preoccupanti sono gli effetti della crisi economica
attesi sul mercato del lavoro. In Italia, nel secondo trimestre 2009, l’of-
ferta di lavoro ha registrato, rispetto allo stesso periodo del 2008, una ri-
duzione dell’1,0 per cento (-241.000 unità). Rispetto al primo trimestre
2009, l’offerta di lavoro si riduce dello 0,2 per cento. Nel secondo trime-
stre 2009 il numero di occupati risulta pari a 23.203.000 unità, in forte
calo su base annua (-1,6 per cento, pari a -378.000 unità). Il risultato sin-
tetizza il protrarsi della caduta dell’occupazione autonoma delle piccole
imprese, l’accentuarsi del calo dei rapporti di lavoro dipendente a termine
e la nuova riduzione del numero dei collaboratori. Il tasso di occupazione
della popolazione tra 15 e 64 anni scende dal 59,2 per cento del secondo
trimestre 2008 all’attuale 57,9 per cento. Il numero delle persone in cerca
di occupazione sale invece a 1.841.000 unità (+137.000 unità, pari al +8,1
per cento rispetto al secondo trimestre 2008). Il tasso di disoccupazione
aumenta, passando dal 6,7 per cento del secondo trimestre 2008 all’attuale
7,4 per cento. Secondo la Relazione previsionale e programmatica per il
2010, il tasso di disoccupazione nel 2009 sarà pari all’8,5 per cento e
all’8,8 per cento nel 2010;

per effetto della crisi economica in atto, le ore di cassa integra-
zione autorizzate nel periodo che va dal 1º settembre 2008 al 31 agosto
2009 sono aumentate del 223,3 per cento: da 190.970.862 ore del corri-
spondente periodo del 2007-2008 si è passati, infatti, a 615.554.894 ore
negli ultimi 12 mesi. Inoltre, con la corresponsione di un importo medio
annuo di circa 5.292 euro, per alleviare il periodo di disoccupazione, che
può variare da 6 mesi a 1 anno, l’Inps ha liquidato anche 1.172.659 do-
mande di disoccupazione con un incremento del 53 per cento rispetto
allo stesso periodo dell’anno precedente. Le domande accolte hanno sfio-
rato il milione (984.286) con un incremento del 52,2 per cento;

la decisione del Governo di non adottare, già negli ultimi mesi del
2008 e per il 2009, una politica di bilancio anticiclica, secondo quantità e
qualità corrispondenti alla gravità della situazione economica e finanziaria
del Paese, non ha impedito la recessione ed ha aggravato il deterioramento
dei nostri conti pubblici: la spesa corrente al netto degli interessi rag-
giunge il 43,1 per cento del PIL, con un aumento di ben 2,7 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013; la pressione fiscale cresce,
nel 2009, fino al 43 per cento del PIL, e si mantiene vicina a questa soglia
record per tutto il periodo preso in considerazione dal DPEF, cioè per l’in-
tera legislatura; il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di una con-
sapevole manovra espansiva per il 2009, raggiunge il 5,3 per cento del
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PIL nel 2009 e si mantiene ben al di sopra del 3 per cento fino a tutto il

2011, mentre il volume globale del debito è programmato tornare, nel

2009, al 115,1 per cento del PIL, in aumento di ben 9,4 punti rispetto

al 2008, per salire al 117,3 per cento nel 2010 e restare in media attorno

al 115 per cento in tutto il periodo considerato dal DPEF;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-

dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-

titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-

gli ultimi due anni rispetto all’Area euro, non definisce con la manovra di

bilancio al nostro esame alcun obiettivo programmatico – né per il pros-

simo anno, né per quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e

del controllo degli andamenti della finanza pubblica; non è prevista alcuna

indicazione circa la strategia da seguire per ottenere una graduale e rapida

discesa del volume globale del debito sotto il 100 per cento del PIL, e non

prospetta alcun provvedimento volto a favorire il recupero di capacità

competitive del Paese attraverso un netto accrescimento della produttività

totale dei fattori;

uno degli aspetti maggiormente critici dell’azione del Governo ri-

guarda il quadro programmatico della composizione della spesa pubblica

italiana. Da qui al 2013 sono previsti aumenti di spesa per i consumi in-

termedi, le pensioni, la spesa per interessi, la spesa sanitaria, mentre al

contempo gli investimenti pubblici sono previsti in forte riduzione;

per quanto riguarda le parti di competenza della Commissione:

premesso che:

relativamente alla delicata questione dei servizi di sicurezza non

risulta convincente la riduzione di circa 70 milioni di euro rispetto all’as-

sestamento del 2009 considerato che ci si trova in una fase di implemen-

tazione di una riforma;

relativamente alla missione «Soccorso civile» e allo specifico pro-

gramma «Prevenzione del rischio e soccorso pubblico» registra un au-

mento di 21,6 milioni di euro, largamente riconducibile Funzionamento

e in particolare ai capitoli 1801 e 1802 (retribuzioni personale e volontari

vigili del fuoco), su un totale di 1775,6 milioni di euro. Un aumento delle

risorse che appare oggi inadeguato specie in considerazione delle gravi ca-

lamità naturali che colpiscono in modo sempre più frequente il nostro ter-

ritorio. Del tutto irrisorio è, invece, l’aumento delle risorse destinate al

Programma Organizzazione e gestione del sistema nazionale di difesa ci-

vile che interessa il Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pub-

blico e della difesa civile, per il quale i tagli al funzionamento vengono

compensati dagli aumenti alle voci interventi ed investimenti. L’insuffi-

cienza di risorse aggiuntive suscita in particolare perplessità in ragione

dell’assoluta importanza assunta dall’azione di tali organi per la tutela

della sicurezza e dell’incolumità dei cittadini;
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in relazione al servizio civile la grave compressione delle risorse
da 171 milioni di euro del 2010 a meno di 126 per il 2011 e il 2012 fini-
sce col ridurre prestazioni di elevato valore sociale e civile;

relativamente alle pari opportunità si può notare una gravissima de-
curtazione netta da 29,91 milioni di euro a 4,31 dal bilancio del Diparti-
mento per le pari opportunità presso la Presidenza del Consiglio, tale da
mettere obiettivamente in discussione la stessa funzione del Dipartimento
e del Ministro competente;

considerato che:

col drastico ridimensionamento del servizio civile si abbandonano
famiglie e persone con gravi disagi e privando parte della popolazione
giovanile di una esperienza di maturazione personale e di senso civico
che da alcuni decenni si è progressivamente sedimentata nel Paese;

le politiche a favore dei diritti e della pari opportunità vengono so-
stanzialmente azzerate,

si pronuncia in senso contrario.
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sullo stato di previsione

del Ministero dell’interno

(1791 - Tabella 8)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensori: Bianco, Adamo, Bastico, Ceccanti, De Sena, Incostante,

Mauro Maria Marino, Procacci, Sanna e Vitali)

La Commissione,

esaminato lo stato di previsione del Ministero dell’interno (1791 -
Tabella 8) e le parti corrispondenti del disegno di legge 1790 recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 2010)»,

premesso che:

ad ormai un anno dall’inizio della crisi economica e finanziaria, i
principali indicatori economici e di finanza pubblica non prefigurano un
significativo miglioramento della situazione del nostro Paese;

nel 2009 la recessione conseguente alla crisi finanziaria internazio-
nale ha duramente colpito l’Italia (-4,8 per cento del Pil nel 2009), più di
altri Paesi sviluppati, esclusi soltanto Giappone e Germania, e tale situa-
zione, evidentemente, non è ascrivibile soltanto alle caratteristiche struttu-
rali dell’economia nazionale, fortemente esposta alla contrazione del com-
mercio mondiale, ma anche all’insufficiente politica anticiclica messa in
atto dal Governo;

la crisi sta determinando pesantissimi effetti economici e sociali: la
ricchezza nazionale sta perdendo ulteriore terreno rispetto all’Area del-
l’euro (negli ultimi due anni, il divario di crescita ha superato i 2 punti
percentuali) e per il 2010, mentre si prevedono consistenti incrementi
del PIL in tutti i principali paesi sviluppati, in Italia è prevista una crescita
solo dello 0,7 per cento (0,2 per cento secondo recenti stime del FMI);

tale divario è confermato anche dall’andamento degli indicatori di
produttività: la produttività, misurata sul PIL, è diminuita dello 0,9 per
cento nel 2008, e cadrà di 2,4 punti nel 2009, tornando in area positiva
solo nel 2010, mentre la produttività totale dei fattori tornerà a crescere
in misura significativa solo a partire dal 2012;

particolarmente preoccupanti sono gli effetti della crisi economica
attesi sul mercato del lavoro. In Italia, nel secondo trimestre 2009, l’of-
ferta di lavoro ha registrato, rispetto allo stesso periodo del 2008, una ri-
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duzione dell’1,0 per cento (-241.000 unità). Rispetto al primo trimestre
2009, l’offerta di lavoro si riduce dello 0,2 per cento. Nel secondo trime-
stre 2009 il numero di occupati risulta pari a 23.203.000 unità, in forte
calo su base annua (-1,6 per cento, pari a -378.000 unità). Il risultato sin-
tetizza il protrarsi della caduta dell’occupazione autonoma delle piccole
imprese, l’accentuarsi del calo dei rapporti di lavoro dipendente a termine
e la nuova riduzione del numero dei collaboratori. Il tasso di occupazione
della popolazione tra 15 e 64 anni scende dal 59,2 per cento del secondo
trimestre 2008 all’attuale 57,9 per cento. Il numero delle persone in cerca
di occupazione sale invece a 1.841.000 unità (+137.000 unità, pari al +8,1
per cento rispetto al secondo trimestre 2008). Il tasso di disoccupazione
aumenta, passando dal 6,7 per cento del secondo trimestre 2008 all’attuale
7,4 per cento. Secondo la Relazione previsionale e programmatica per il
2010, il tasso di disoccupazione nel 2009 sarà pari all’8,5 per cento e
all’8,8 per cento nel 2010;

per effetto della crisi economica in atto, le ore di cassa integra-
zione autorizzate nel periodo che va dal 1º settembre 2008 al 31 agosto
2009 sono aumentate del 223,3 per cento: da 190.970.862 ore del corri-
spondente periodo del 2007-2008 si è passati, infatti, a 615.554.894 ore
negli ultimi 12 mesi. Inoltre, con la corresponsione di un importo medio
annuo di circa 5.292 euro, per alleviare il periodo di disoccupazione, che
può variare da 6 mesi a 1 anno, l’Inps ha liquidato anche 1.172.659 do-
mande di disoccupazione con un incremento del 53 per cento rispetto
allo stesso periodo dell’anno precedente. Le domande accolte hanno sfio-
rato il milione (984.286) con un incremento del 52,2 per cento;

la decisione del Governo di non adottare, già negli ultimi mesi del
2008 e per il 2009, una politica di bilancio anticiclica, secondo quantità e
qualità corrispondenti alla gravità della situazione economica e finanziaria
del Paese, non ha impedito la recessione ed ha aggravato il deterioramento
dei nostri conti pubblici: la spesa corrente al netto degli interessi rag-
giunge il 43,1 per cento del PIL, con un aumento di ben 2,7 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013; la pressione fiscale cresce,
nel 2009, fino al 43 per cento del PIL, e si mantiene vicina a questa soglia
record per tutto il periodo preso in considerazione dal DPEF, cioè per l’in-
tera legislatura; il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di una con-
sapevole manovra espansiva per il 2009, raggiunge il 5,3 per cento del
PIL nel 2009 e si mantiene ben al di sopra del 3 per cento fino a tutto
il 2011, mentre il volume globale del debito è programmato tornare, nel
2009, al 115,1 per cento del PIL, in aumento di ben 9,4 punti rispetto
al 2008, per salire al 117,3 per cento nel 2010 e restare in media attorno
al 115 per cento in tutto il periodo considerato dal DPEF;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle condi-
zioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità competitive
del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato negli ultimi
due anni rispetto all’Area euro, non definisce con la manovra di bilancio al
nostro esame alcun obiettivo programmatico – né per il prossimo anno, né
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per quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e del controllo de-
gli andamenti della finanza pubblica; non è prevista alcuna indicazione circa
la strategia da seguire per ottenere una graduale e rapida discesa del volume
globale del debito sotto il 100 per cento del PIL, e non prospetta alcun prov-
vedimento volto a favorire il recupero di capacità competitive del Paese at-
traverso un netto accrescimento della produttività totale dei fattori;

uno degli aspetti maggiormente critici dell’azione del Governo ri-
guarda il quadro programmatico della composizione della spesa pubblica
italiana. Da qui al 2013 sono previsti aumenti di spesa per i consumi in-
termedi, le pensioni, la spesa per interessi, la spesa sanitaria, mentre al
contempo gli investimenti pubblici sono previsti in forte riduzione;

per quanto riguarda le parti di competenza della Commissione:

premesso che:

lo Stato di previsione del Ministero dell’interno per l’anno finan-
ziario 2010 prevede significative riduzioni degli stanziamenti in favore
delle missioni e dei programmi riconducibili alla competenza di tale dica-
stero; rispetto alle previsioni assestate per l’anno finanziario 2009, pari a
29.034,97 milioni di euro, gli stanziamenti complessivi per il Ministero
dell’interno scendono a 27.204, 99 milioni di euro, con un decremento
del 6,3 per cento;

si registrano in particolare, rispetto alle previsioni assestate per
l’anno finanziario 2009, riduzioni dell’entità del 8,7 per cento relativa-
mente alla missione «Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali»,
programma «trasferimenti a carattere generale ad enti locali»; tagli relativi
alla missione «Ordine pubblico e sicurezza» oltre il 5 per cento, che im-
plicano una riduzione degli stanziamenti sia per il programma «Servizio
permanente dell’Arma dei carabinieri per la tutela dell’ordine e della sicu-
rezza pubblica», che per il programma «Contrasto al crimine, tutela del-
l’ordine e della sicurezza pubblica» (con una riduzione pari a 191,89 mi-
lioni di euro); il programma più colpito da tale diminuzione di risorse è
senz’altro quello concernente la «Pianificazione e coordinamento Forze
di polizia» che perde 204,22 milioni di euro (il 15,57 per cento in
meno rispetto alle previsioni assestate per l’anno finanziario 2009); nel-
l’ambito della missione «Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti»
viene fortemente penalizzato è quello della gestione dei flussi migratori
con una riduzione del 21,55 per cento degli stanziamenti;

nell’ambito della missione «Relazioni finanziarie con le autonomie
territoriali», tra le voci maggiormente penalizzate ve ne sono alcune –
quali quelle relative al trasferimento a carattere generale ad enti locali –
particolarmente importanti ai fini dello sviluppo degli enti ad autonomia
territoriale. I tagli più consistenti riguardano l’U.P.B. 2.3.2 – Interventi
(-1.046,06 milioni di euro), all’interno della quale i capitoli maggiormente
colpiti risultano il 1316 «Fondo ordinario per il finanziamento dei bilanci
degli enti locali» (-901,72 milioni di euro) ed il cap. 1320 «Comparteci-
pazione dei comuni e delle province delle regioni a statuto ordinario al



Atti parlamentari Nn. 1790 e 1791-A/1-bis– 14 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

gettito dell’imposta sulle persone fisiche» (-341,91 milioni di euro) già ri-
dotto in modo consistente con la legge di bilancio per il 2009. Un taglio
significativo riguarda anche l’U.P.B. 2.3.6 – Investimenti (-547,83 milioni
di euro) per la quale si assiste ad un’ulteriore riduzione degli stanziamenti
dopo quelli già operati dalla scorsa finanziaria; nel complesso viene cosı̀
negata qualsiasi reale attenzione alle istanze di autonomia e federalismo;

la missione «Ordine pubblico e sicurezza» – che pur secondo le
dichiarazioni del Ministro dell’Interno rappresenta un obiettivo prioritario
nell’azione del Governo – subisce una ulteriore sensibile riduzione
(-398,15 milioni di euro), confermando in modo più consistente la ten-
denza già presente nella legge di bilancio 2009 che già operava un taglio
di 66,286 milioni di euro. La forte diminuzione degli stanziamenti colpi-
sce come nello scorso bilancio di previsione tutti i programmi, ma soprat-
tutto quello relativo alla Pianificazione e coordinamento Forze di polizia;

tali drastiche riduzioni, rispetto alle previsioni assestate per l’anno
finanziario 2009, sono suscettibili di pregiudicare fortemente le attività di
contrasto alla criminalità (in particolare organizzata) e di tutela dell’ordine
e della sicurezza pubblici. Particolarmente rilevanti appaiono in tal senso
le riduzioni disposte nell’ambito del programma «Contrasto al crimine, tu-
tela dell’ordine e della sicurezza pubblica» ai consumi intermedi (-4,2 mi-
lioni di euro, cap. 2624); al noleggio, installazione, gestione, manuten-
zione degli impianti e attrezzature e apparati materiali speciali per i centri
operativi e per gli uffici e i servizi che dipendono dal Ministero (-5,1 mi-
lioni di euro cap. 2816). Appare, inoltre, sconcertante la soppressione
secca delle «Spese per la manutenzione ordinaria di immobili privati o de-
maniali adibiti a sedi e uffici per la sicurezza pubblica» (cap. 2732) che
non solo renderà più difficile il lavoro quotidiano del personale, ma peg-
giorerà il complessivo stato delle strutture comportando in futuro sempre
maggiori oneri e un impatto diretto sulla stessa sicurezza del personale;

relativamente agli interventi, viene azzerato del tutto lo stanzia-
mento previsto a titolo di contributo per la partecipazione all’ufficio euro-
peo di polizia - Europol; particolarmente importante ai fini del migliora-
mento dell’efficacia delle attività di cooperazione di polizia (e giudiziaria)
in materia penale. La stessa logica di tagli al funzionamento ordinario ri-
guarda il programma «Servizio permanente dell’Arma dei carabinieri per
la tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica», all’interno del quali si as-
siste ad una riduzione delle spese per i consumi intermedi;

i tagli più significativi riguardano, infine, il programma «Pianifica-
zione e coordinamento Forze di polizia» che perde 204,22 milioni di euro.
Tra questi vanno evidenziati per il loro impatto negativo sulla lotta alla
criminalità organizzata: la drastica riduzione (di quasi un terzo) delle ri-
sorse destinate alle per la protezione di coloro che collaborano con la giu-
stizia, per coloro che prestano testimonianza e per i loro congiunti (-23,4
milioni di euro, cap. 2840); la riduzione degli stanziamenti per le spese di
organizzazione e di funzionamento della Direzione investigativa antimafia
(-3,2 milioni di euro, cap. 2671). Vi sono poi i tagli ai consumi intermedi
(-2,9 milioni di euro, cap. 2536), e la soppressione di tutte le risorse de-
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stinate al Fondo per il potenziamento della sicurezza urbana e la tutela
dell’ordine pubblico (cap. 2873). Infine vengono più che dimezzati gli In-
vestimenti che passano dai 270,86 milioni di euro dell’assestamento 2009
ai 125,31 attuali;

nella missione «Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti»,
pur nel complessivo incremento di risorse subisce una riduzione partico-
larmente importante un programma di assoluto rilievo quale quello ine-
rente la gestione dei flussi migratori, con un taglio di risorse di oltre il
21 per cento. Le riduzioni complessivamente apportate a tale programma
suscitano rilevanti perplessità in quanto proprio tale la una efficiente ge-
stione dei flussi migratori appare indispensabile sia per la tutela dei diritti
delle persone straniere e la loro piena integrazione, sia per la prevenzione
e il contrasto dell’immigrazione illegale e delle condotte illecite legate
allo sfruttamento e al favoreggiamento delle migrazioni;

considerato che:

le forti riduzioni di spesa previste sia per il Ministero dell’interno
in generale sia per il comparto sicurezza in maniera particolare, ostacole-
ranno in misura significativa la piena attuazione delle politiche per la si-
curezza e il contrasto alla criminalità, impedendo il celere ed effettivo ac-
certamento dei reati e l’identificazione dei colpevoli, nonché la preven-
zione dei delitti, in palese contraddizione con quanto promesso dalla Mag-
gioranza in campagna elettorale, nonché con quanto asserito dagli espo-
nenti del Governo e della stessa Maggioranza non solo in sede parlamen-
tare o in contesti istituzionali, ma anche nell’ambito di dichiarazioni rese
alla stampa;

i consistenti tagli operati dai provvedimenti in analisi alle risorse
destinate al Dicastero dell’interno dimostrano il carattere meramente sim-
bolico – come tale inefficace – della politica del Governo, che a fronte
della continua introduzione di nuove norme incriminatrici, non prevede
le risorse necessarie alla loro applicazione, sia in sede amministrativa
che giudiziaria che penitenziaria, con il rischio di aggravare ulteriormente
la percezione di insicurezza da parte dei cittadini e la conflittualità sociale,
minando altresı̀ la stessa legittimazione e credibilità della funzione del-
l’amministrazione statuale;

la garanzia del diritto dei cittadini alla sicurezza presuppone neces-
sariamente l’efficienza dell’azione delle forze dell’ordine e degli organi
deputati a vario titolo alla tutela dell’ordine e della sicurezza pubblici,
cui andrebbero assicurate risorse adeguate alle funzioni, di assoluto ri-
lievo, da loro svolte, tra cui nello specifico i servizi di sicurezza in una
fase di implementazione di una riforma; i vistosi tagli agli obiettivi di
coordinamento tra le Forze di polizia che lo stesso Presidente della Repub-
blica ha definito «sempre decisivo in quanto ad esse e solo ad esse spetta
la salvaguardia attiva della sicurezza dei cittadini» dimostrano la scarsa
considerazione del Governo per questi obiettivi,

si pronuncia in senso contrario.
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RAPPORTO DI MINORANZA DELLA 2ª COMMISSIONE PERMANENTE

(GIUSTIZIA)

sullo stato di previsione

del Ministero della giustizia

(1791 - Tabella 5)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensori: Casson, Carofiglio, Chiurazzi, D’Ambrosio, Della Monica,

Galperti, Latorre e Maritati)

La Commissione,

esaminato per le parti di propria competenza il disegno di legge

n. 1790 recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e

pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010)» e il disegno di legge

n. 1791 recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario

2010 e bilancio pluriennale per il triennio 2010-2012»,

premesso che:

la tutela giurisdizionale costituisce uno strumento imprescindibile

per assicurare ai cittadini la garanzia e la piena attuazione dei loro diritti,

non solo in sede penale ma anche in ambito civile, tributario e ammini-

strativo;

la garanzia del diritto dei cittadini alla sicurezza presuppone neces-

sariamente – oltre all’efficienza dell’azione delle forze dell’ordine cui

vanno assicurati i mezzi indispensabili per il loro operato – un sistema

giudiziario efficiente, per il cui miglioramento è necessario stanziare ri-

sorse adeguate e idonee a realizzare un effettivo miglioramento della qua-

lità dell’Amministrazione della giustizia;

l’efficienza del sistema giudiziario rappresenta una condizione es-

senziale per la promozione dello sviluppo economico del Paese, favoren-

done la competitività e l’attitudine ad attrarre investimenti internazionali,

anche in virtù di procedure giurisdizionali capaci di garantire adeguata-

mente l’attuazione delle obbligazioni contrattuali;
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rilevato che:

in particolare per gli stanziamenti che insistono anche sullo stato di
previsione del Ministero della giustizia per il 2010 (Tabella 5), si segnala
un taglio di oltre 327 milioni di euro alla missione giustizia; riduzione si-
gnificativa e suscettibile di determinare un ulteriore forte decremento dello
standard qualitativo dell’Amministrazione della giustizia (quanto non ad-
dirittura una sua paralisi) ove si consideri che a tale missione sono ricon-
dotti quattro «programmi» cruciali per la funzionalità della giustizia – e
quindi anche per la sicurezza e la tutela dei diritti dei cittadini – come
quelli dell’Amministrazione penitenziaria, della giustizia civile e penale,
della giustizia minorile e dell’edilizia giudiziaria, penitenziaria e minorile;

nell’ambito della suddetta riduzione si evidenzia in particolare
quella, di circa 73 milioni di euro, relativa allo stanziamento per il man-
tenimento, l’assistenza e la rieducazione dei detenuti; attività che invece
sarebbe necessario rafforzare e promuovere, in quanto particolarmente ri-
levante ai fini della efficacia special-preventiva della pena e quindi della
riduzione delle probabilità di recidiva;

fortemente penalizzato appare il programma «giustizia civile e pe-
nale», che subisce i tagli di spesa più gravi (oltre i 429 milioni di euro).
Viene cosı̀ colpito il funzionamento ordinario dell’Amministrazione della
giustizia. In particolare va registrato il taglio dei cosiddetti consumi inter-
medi (spese per l’acquisto di beni e servizi) per il settore della giustizia
civile e penale, nell’entità di 2,4 milioni di euro e la forte riduzione delle
risorse destinate agli "interventi" nell’ambito del medesimo programma
con un taglio di oltre 245 milioni di euro delle somme destinate al Dipar-
timento degli affari di giustizia per le spese (cap. 1360) riguardanti tra le
tante voci il gratuito patrocinio; le spese inerenti alla estradizione di con-
dannati ed imputati, alle traduzioni di atti giudiziari provenienti dall’estero
o dirette ad autorità estere; le indennità e le trasferte di funzionari, giudici
popolari, periti, testimoni, agenti di polizia penitenziaria, nonché quelle re-
lative alla Direzione nazionale ed alle Direzioni distrettuali antimafia per
l’accertamento dei reati e dei colpevoli. Un taglio che rischia di paraliz-
zare il funzionamento ordinario dell’Amministrazione della giustizia,
solo in parte compensato dall’istituzione di un autonomo capitolo di spesa
(cap. 1363) per le intercettazioni di conversazioni e comunicazioni;

anche le dotazioni del «programma giustizia minorile» sono og-
getto di significative riduzioni, che rischiano di paralizzare una funzione
– quale quella appunto della tutela giurisdizionale dei minori – essenziale
in una società democratica che voglia promuovere l’infanzia e l’adole-
scenza come valori prioritari. I tagli al programma arrivano complessiva-
mente ai 6,6 milioni di euro (pag. 78 e 99 della Tabella 5) rispetto alle
previsioni assestate dell’anno finanziario 2009. Particolarmente grave ap-
pare in tal senso il taglio (che arriva quasi ai 2 milioni di euro rispetto alle
previsioni assestate dell’anno finanziario 2009) delle risorse – indispensa-
bili ai fini del reinserimento sociale e della responsabilizzazione del mi-
nore – destinate al mantenimento, all’assistenza e alla rieducazione dei
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minori soggetti a provvedimento giudiziario (cap. 2131, pag. 82, della Ta-
bella 5), nonché l’assenza di qualsiasi fondo per gli interventi da attuarsi
nei confronti dei minori tossicodipendenti, tossicofili, portatori di patolo-
gie psichiche già azzerati dalla precedente legge finanziaria;

per quanto riguarda l’aumento previsto delle dotazioni per l’edili-
zia giudiziaria, penitenziaria e minorile, pari complessivamente a circa
20 milioni di euro, esso compensa solo parzialmente ed in modo del tutto
inadeguato, i pesanti tagli operati a questo programma dalla legge finan-
ziaria 2009, che ammontavano a più di 56 milioni di euro. L’inadegua-
tezza delle risorse per l’edilizia penitenziaria contraddice poi palesemente
l’indirizzo di politica criminale promosso dal Governo, volto a estendere
la sfera delle condotte penalmente rilevanti e a concepire la pena detentiva
quale risposta sanzionatoria privilegiata. Non si comprende infatti come
l’aumento della popolazione penitenziaria – già determinatosi e suscetti-
bile di crescere ancora in virtù dell’applicazione delle numerose nuove
norme incriminatrici introdotte dall’inizio della legislatura – possa essere
affrontato con una simile politica di riduzione delle risorse per il sistema
penitenziario nel suo insieme considerato (dalle strutture edilizie al perso-
nale della polizia e degli operatori penitenziari alla magistratura di sorve-
glianza);

considerato che:

tali disposizioni rischiano di aggravare ulteriormente la disfunzio-
nalità che già oggi caratterizza i sistemi giudiziario e penitenziario e in
generale l’Amministrazione della giustizia nel nostro Paese;

la prevista riduzione delle risorse stanziate per il Ministero della
giustizia non solo non consentirà di affrontare l’emergenza che caratte-
rizza la situazione attuale del sistema penitenziario, ma aggraverà ulterior-
mente la condizione di sovraffollamento, disfunzionalità e disagio che si
riscontra in molte delle carceri italiane, che ospitano un numero di persone
di molto eccedente rispetto alla capienza regolamentare, con gravi rischi
per l’incolumità e la sicurezza dei detenuti e degli stessi agenti di polizia
penitenziaria che vi prestano servizio e che sono spesso chiamati a sedare
manifestazioni di protesta suscettibili di degenerare in gravi episodi di vio-
lenza;

le forti riduzioni di spesa previste dal Ministero della giustizia
ostacoleranno in misura significativa la piena attuazione delle politiche
per la sicurezza e il contrasto alla criminalità, impedendo il celere ed ef-
fettivo accertamento dei reati e l’identificazione dei colpevoli, nonché la
prevenzione dei delitti, in palese contraddizione con quanto asserito dagli
esponenti del Governo e della stessa Maggioranza non solo in sede parla-
mentare o in contesti istituzionali, ma anche nell’ambito di dichiarazioni
rese alla stampa;

i consistenti tagli operati dai provvedimenti in analisi alle risorse
destinate al Dicastero della giustizia dimostrano il carattere meramente
simbolico – come tale inefficace – della politica del diritto (e in partico-
lare della politica criminale) del Governo, che a fronte della continua in-
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troduzione di nuove norme incriminatrici, non prevede le risorse necessa-
rie alla loro applicazione, sia in sede giudiziaria che penitenziaria, con il
rischio di aggravare ulteriormente non solo la disfunzionalità del sistema
giudiziario, ma anche di minare la certezza del diritto e la stessa legitti-
mazione e credibilità della funzione dell’Amministrazione della giustizia,
con gravi pregiudizi per la sicurezza e la tutela giurisdizionale dei diritti
per i cittadini;

rlevato infine che alle ripetute richieste formulate, da ormai dieci
mesi, al Governo in sede di Commissione, di riferire in ordine alla consi-
stenza e alla gestione del «Fondo Unico Giustizia», non è stata fornita al-
cuna risposta, mentre – al contrario – da dichiarazioni rese dal Ministro
della giustizia alla stampa sembra che esistano consistenti somme di de-
naro sequestrate e/o confiscate a disposizione del settore giustizia e della
lotta alla criminalità;

ritenuto pertanto, anche per questo, del tutto incompleti e insoddi-
sfacenti i dati forniti,

formula un rapporto contrario.
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RAPPORTO DI MINORANZA DELLA 3ª COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE)

sullo stato di previsione

del Ministero degli affari esteri

(1791 - Tabella 6)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensori: Marcenaro, Cabras, Livi Bacci, Marinaro, Marini, Micheloni,

Perduca, Rutelli e Tonini)

La Commissione,

esaminato per le parti di propria competenza il disegno di legge
1790 recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2010)» e il disegno di legge 1791
recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2010 e
bilancio pluriennale per il triennio 2010-2012»,

premesso che:

ad ormai un anno dall’inizio della crisi economica e finanziaria, i
principali indicatori economici e di finanza pubblica non prefigurano un
significativo miglioramento della situazione del nostro Paese;

nel 2009 la recessione conseguente alla crisi finanziaria internazio-
nale ha duramente colpito l’Italia (– 4,8 per cento del PiI nel 2009), più di
altri Paesi sviluppati, esclusi soltanto Giappone e Germania, e tale situa-
zione, evidentemente, non è ascrivibile soltanto alle caratteristiche struttu-
rali dell’economia nazionale, fortemente esposta alla contrazione del com-
mercio mondiale, ma anche all’insufficiente politica anticiclica messa in
atto dal Governo;

la crisi sta determinando pesantissimi effetti economici e sociali: la
ricchezza nazionale sta perdendo ulteriore terreno rispetto all’Area del-
l’euro (negli ultimi due anni, il divario di crescita ha superato i 2 punti
percentuali) e per il 2010, mentre si prevedono consistenti incrementi
del PIL in tutti i principali paesi sviluppati, in Italia è prevista una crescita
solo dello 0,7 per cento (0,2 per cento secondo recenti stime del FMI);



Atti parlamentari Nn. 1790 e 1791-A/1-bis– 21 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

tale divario è confermato anche dall’andamento degli indicatori di
produttività: la produttività, misurata sul PIL, è diminuita dello 0,9 per
cento nel 2008, e cadrà di 2,4 punti nel 2009, tornando in area positiva
solo nel 2010, mentre la produttività totale dei fattori tornerà a crescere
in misura significativa solo a partire dal 2012;

particolarmente preoccupanti sono gli effetti della crisi economica
attesi sul mercato del lavoro. In Italia, nel secondo trimestre 2009, l’of-
ferta di lavoro ha registrato, rispetto allo stesso periodo del 2008, una ri-
duzione dell’1,0 per cento (– 241.000 unità). Rispetto al primo trimestre
2009, l’offerta di lavoro si riduce dello 0,2 per cento. Nel secondo trime-
stre 2009 il numero di occupati risulta pari a 23.203.000 unità, in forte
calo su base annua (– 1,6 per cento, pari a – 378.000 unità). Il risultato
sintetizza il protrarsi della caduta dell’occupazione autonoma delle piccole
imprese, l’accentuarsi del calo dei rapporti di lavoro dipendente a termine
e la nuova riduzione del numero dei collaboratori. Il tasso di occupazione
della popolazione tra 15 e 64 anni scende dal 59,2 per cento del secondo
trimestre 2008 all’attuale 57,9 per cento. Il numero delle persone in cerca
di occupazione sale invece a 1.841.000 unità (+ 137.000 unità, pari al
+ 8,1 per cento rispetto al secondo trimestre 2008). Il tasso di disoccupa-
zione aumenta, passando dal 6,7 per cento del secondo trimestre 2008 al-
l’attuale 7,4 per cento. Secondo la Relazione previsionale e programma-
tica per il 2010, il tasso di disoccupazione nel 2009 sarà pari all’8,5 per
cento e all’8,8 per cento nel 2010;

per effetto della crisi economica in atto, le ore di cassa integra-
zione autorizzate nel periodo che va dal 1º settembre 2008 al 31 agosto
2009 sono aumentate del 223,3 per cento: da 190.970.862 ore del corri-
spondente periodo del 2007-2008 si è passati, infatti, a 615.554.894 ore
negli ultimi 12 mesi. Inoltre, con la corresponsione di un importo medio
annuo di circa 5.292 euro, per alleviare il periodo di disoccupazione, che
può variare da 6 mesi a 1 anno, l’Inps ha liquidato anche 1.172.659 do-
mande di disoccupazione con un incremento del 53 per cento rispetto
allo stesso periodo dell’anno precedente. Le domande accolte hanno sfio-
rato il milione (984.286) con un incremento del 52,2 per cento;

la decisione del Governo di non adottare, già negli ultimi mesi del
2008 e per il 2009, una politica di bilancio anticiclica, secondo quantità e
qualità corrispondenti alla gravità della situazione economica e finanziaria
del Paese, non ha impedito la recessione ed ha aggravato il deterioramento
dei nostri conti pubblici: la spesa corrente al netto degli interessi rag-
giunge il 43,1 per cento del PIL, con un aumento di ben 2,7 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013; la pressione fiscale cresce,
nel 2009, fino al 43 per cento del PIL, e si mantiene vicina a questa soglia
record per tutto il periodo preso in considerazione dal Documento di pro-
grammazione economica e finanziaria, cioè per l’intera legislatura; il li-
vello di indebitamento, malgrado l’assenza di una consapevole manovra
espansiva per il 2009, raggiunge il 5,3 per cento del PIL nel 2009 e si
mantiene ben al di sopra del 3 per cento fino a tutto il 2011, mentre il
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volume globale del debito è programmato tornare, nel 2009, al 115,1 per
cento del PIL, in aumento di ben 9,4 punti rispetto al 2008, per salire aI
117,3 per cento nel 2010 e restare in media attorno al 115 per cento in
tutto il periodo considerato dal Documento di programmazione economico
e finanziaria;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-
dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-
titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-
gli ultimi due anni rispetto all’Area euro, non definisce con la manovra di
bilancio al nostro esame alcun obiettivo programmatico – né per il pros-
simo anno, né per quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e
del controllo degli andamenti della finanza pubblica; non è prevista alcuna
indicazione circa la strategia da seguire per ottenere una graduale e rapida
discesa del volume globale del debito sotto il 100 per cento del PIL, e non
prospetta alcun provvedimento volto a favorire il recupero di capacità
competitive del Paese attraverso un netto accrescimento della produttività
totale dei fattori;

uno degli aspetti maggiormente critici dell’azione del Governo ri-
guarda il quadro programmatico della composizione della spesa pubblica
italiana. Da qui al 2013 sono previsti aumenti di spesa per i consumi in-
termedi, le pensioni, la spesa per interessi, la spesa sanitaria, mentre al
contempo gli investimenti pubblici sono previsti in forte riduzione;

per quanto riguarda le parti di competenza della Commissione:

preliminarmente, occorre rilevare che alle esigenze di politica
estera dell’Italia viene destinata una percentuale pari al solo 0,4 per cento
della spesa complessiva dello Stato; ciò testimonia di una preoccupante
inadeguatezza degli stanziamenti finanziari assegnati al Ministero degli af-
fari esteri rispetto ai compiti e ai servizi all’estero che esso è chiamato a
fornire, nonché del peso che il Governo assegna alla politica estera ita-
liana, soprattutto in confronto a ciò che avviene negli altri Paesi europei,
dove i dati sono sensibilmente differenti;

rispetto alle previsioni assestate per il 2009, gli stanziamenti di
competenza iscritti nello stato di previsione del Ministero degli affari
esteri a legislazione vigente fanno registrare una diminuzione complessiva
di oltre 89 milioni di euro, che si aggiunge a quella assai consistente –
circa 500 milioni – operata l’anno passato, che rende difficile addirittura
la ordinaria attività del Ministero;

come già è avvenuto per il 2009, con i fondi stanziati sarà molto
arduo nel 2010 non solamente garantire il funzionamento della rete diplo-
matico-consolare e il livello dei servizi forniti ai cittadini e alle imprese
italiane all’estero, ma sarà anche assai difficile adempiere alle obbliga-
zioni conseguenti agli accordi internazionali ed agli impegni contratti a li-
vello internazionale dal nostro Paese;

lo stato di previsione del Ministero degli affari esteri si articola at-
torno a tre Missioni: L’Italia in Europa e nel mondo; Servizi istituzionali e
generali delle Amministrazioni pubbliche; Fondi da ripartire; per quanto



Atti parlamentari Nn. 1790 e 1791-A/1-bis– 23 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

riguarda la distribuzione delle risorse tra le Missioni, col passare del
tempo progressivamente si è privilegiata la prima, ovvero «l’Italia in Eu-
ropa e nel mondo», in particolare i Programmi di cooperazione politica,
promozione della pace e sicurezza internazionale, Cooperazione allo svi-
luppo e gestione sfide globali, e Informazione, promozione culturale,
scientifica e dell’immagine del Paese all’estero;

il Programma cooperazione allo sviluppo e gestione sfide globali
ha subı̀to una riduzione di ulteriori 38 milioni di euro (quasi totalmente
sottratti agli interventi nel settore della cooperazione) nel 2010, dopo
aver visto dimezzare nel 2009 lo stanziamento da oltre 700 a circa 350
milioni di euro; ciò a fronte di una serie di impegni contratti dal nostro
Paese sul piano internazionale, in particolare relativamente alla lotta alla
povertà globale e al rispetto degli obbiettivi del Millennio, a seguito dei
quali l’Italia avrebbe dovuto gradualmente elevare gli stanziamenti a fa-
vore della cooperazione ad una percentuale eguale allo 0,7 per cento
del PIL, quando al contrario si è avuta un’ulteriore diminuzione degli
stanziamenti rispetto al passato, da un già insufficiente 0,22 per cento
del PIL ad una percentuale inferiore allo 0,15 per cento;

il gap tra gli impegni internazionali e le risorse destinate a tale
scopo si è manifestata nella riduzione di oltre 23 milioni di euro ai con-
tributi volontari e finalizzati alle organizzazioni internazionali, Banche e
Fondi di sviluppo impegnati nella cooperazione; nella diminuzione di oltre
18 milioni di euro dei finanziamenti finalizzati alla fornitura e costruzione
di impianti, alle infrastrutture, attrezzature e servizi, ad interventi in ma-
teria di ricerca scientifica e tecnologica, o attinenti l’elaborazione di studi
e progettazione; sono stati infine ridotti di oltre 1 milione e mezzo di euro
i finanziamenti a titolo gratuito per l’attuazione di singoli programmi ed
interventi tesi a fronteggiare casi di calamità, denutrizione e carenze igie-
nico sanitarie;

ciò che è più grave, risulta azzerato il Fondo per lo sminamento
umanitario, che pure era stato rifinanziato con un milione di euro dalla
legge n. 108 del 3 agosto 2009 recante «Proroga delle missioni internazio-
nali», e sul quale l’Italia aveva assunto precisi impegni;

si è avuta una riduzione complessiva di oltre 2 milioni di euro an-
che nel campo della cooperazione economica, finanziaria e tecnologica;

nel Programma relativo alla cooperazione politica, promozione
della pace e sicurezza internazionale, sono stati operati tagli alle spese de-
stinate alla tutela degli interessi italiani e per la sicurezza degli italiani al-
l’estero in emergenza (circa 6 milioni di euro), nonché alla Direzione ge-
nerale per la cooperazione politica multilaterale ed i diritti umani; è sop-
presso lo stanziamento di 2 milioni e mezzo di euro per la partecipazione
dell’Italia ai fondi fiduciari della Nato; alla Direzione generale per i Paesi
dell’Europa, sono state tolte risorse nell’ordine dei 6 milioni di euro;

riguardo i fondi destinati al Programma «Integrazione europea»,
viene ridotto il finanziamento italiano allo sviluppo della Politica estera
e di sicurezza comune dell’Unione Europea (PESC), nonché azzerati i
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fondi per la partecipazione italiane alle iniziative della Politica europea di
Sicurezza e Difesa (PESD);

per quanto riguarda gli interventi in favore delle comunità italiane
nel mondo, essi sono stati gravemente penalizzati; infatti, nel Programma
«Italiani nel mondo e politiche migratorie e sociali», si è avuta infatti una
riduzione complessiva degli stanziamenti dell’ordine di 21 milioni di euro,
in particolare sul versante della Direzione generale degli italiani all’estero
e politiche migratorie; ad esempio sono stati ridotti i contributi agli orga-
nismi istituzionali di rappresentanza degli italiani all’estero che garanti-
scono il collegamento tra le comunità emigrate e l’Italia, quali i COMl-
TES; sono state ridotte le spese dirette alla tutela ed assistenza dei conna-
zionali e delle collettività italiane all’estero, e dei cittadini dell’Unione eu-
ropea nei paesi terzi;

ai Servizi istituzionali e generali del Ministero erano assegnati nel
2009 oltre 229 milioni di euro, ridotti a 91 milioni per il 2010;

si rileva inoltre che sono presenti in Tabella A del disegno di legge
finanziaria, con riferimento al Ministero degli affari esteri, accantonamenti
di 9 mila euro per il 2010, 22 mila euro per il 2011 e 50 mila euro per il
2012, destinati alla ratifica della Convenzione sulla protezione del patri-
monio culturale subacqueo e alla ratifica dell’Accordo tra Italia e Emirati
Arabi Uniti relativo alla cooperazione nel campo della difesa; tuttavia,
questione assai grave, non sono presenti gli accantonamenti necessari
per procedere a tutte le altre ratifiche – circa 60 accordi bilaterali e mul-
tilaterali di natura prioritaria sottoscritti dall’Italia – per un importo com-
plessivo, nel 2010, dell’ordine di circa 47 milioni di euro;

per le sopra esposte ragioni,

delibera di esprimere un rapporto contrario.
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RAPPORTO DI MINORANZA DELLA 4ª COMMISSIONE PERMANENTE

(DIFESA)

sullo stato di previsione

del Ministero della difesa

(1791 - Tabella 11)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensori: Scanu, Amati, Del Vecchio, Follini, Gasbarri, Negri, Pegorer,

Pinotti e Serra)

La Commissione,

esaminato, per quanto di competenza, lo stato di previsione del Mi-
nistero della difesa per l’anno finanziario 2010 e le parti corrispondenti
del disegno di legge finanziaria;

premesso che:

ad ormai un anno dall’inizio della crisi economica e finanziaria, i
principali indicatori economici e di finanza pubblica non prefigurano al-
cun significativo miglioramento della situazione del nostro Paese;

nel 2009 la recessione conseguente alla crisi finanziaria internazio-
nale ha duramente colpito l’Italia (-4,8 per cento del PIL nel 2009), più di
altri paesi sviluppati, esclusi soltanto Giappone e Germania;

tale situazione con tutta evidenza, non è ascrivibile soltanto alle
caratteristiche strutturali dell’economia nazionale, fortemente esposta alla
contrazione del commercio mondiale, ma anche all’insufficiente politica
anticiclica messa in atto dal Governo;

a differenza degli altri Paesi europei, i cui ordinamenti contem-
plano consistenti ammortizzatori sociali, in Italia la crisi sta determinando
pesantissimi effetti economici e sociali con ricadute particolarmente pre-
occupanti sul mercato del lavoro;

il tasso di disoccupazione aumenta, passando dal 6,7 per cento del
secondo trimestre 2008 all’attuale 7,4 per cento e secondo la Relazione
previsionale e programmatica per il 2010, sarà pari all’8,5 per cento nel
2009 e all’8,8 per cento nel 2010;
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la decisione del Governo di non adottare, già negli ultimi mesi del
2008 e per il 2009, una politica di bilancio anticiclica, adeguata alla gra-
vità della crisi economica e finanziaria del Paese, ha incrementato gli ef-
fetti della recessione oltre ad aggravare il deterioramento dei conti pub-
blici: la spesa corrente al netto degli interessi raggiunge il 43,1 per cento
del PIL, con un aumento di ben 2,7 punti rispetto al 2008 e – ciò che è più
grave – è programmata ben al di sopra del livello raggiunto nel 2008 fino
a tutto il 2013; la pressione fiscale cresce, nel 2009, fino al 43 per cento
del PIL, e si mantiene vicina a questa soglia record per tutto il periodo
preso in considerazione dal DPEF, cioè per l’intera legislatura; il livello
di indebitamento, malgrado l’assenza di una consapevole manovra espan-
siva per il 2009, raggiunge il 5,3 per cento del PIL nel 2009 e si mantiene
ben al di sopra del 3 per cento fino a tutto il 2011, mentre il volume glo-
bale del debito è programmato tornare, nel 2009, al 115,1 per cento del
PIL, in aumento di ben 9,4 punti rispetto at 2008, per salire al 117,3
per cento nel 2010 e restare in media attorno al 115 per cento in tutto
il periodo considerato dal DPEF;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-
dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-
titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-
gli ultimi due anni rispetto all’Area euro, non definisce con la manovra di
bilancio al nostro esame alcun obiettivo programmatico – né per il pros-
simo anno, né per quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e
del controllo degli andamenti della finanza pubblica; non è prevista alcuna
indicazione circa la strategia da seguire per ottenere una graduale e rapida
discesa del volume globale del debito sotto il 100 per cento del PIL, e non
prospetta alcun provvedimento volto a favorire il recupero di capacità
competitive del Paese;

uno degli aspetti maggiormente critici dell’azione del Governo ri-
guarda il quadro programmatico della composizione della spesa pubblica
italiana. Da qui al 2013 sono previsti aumenti di spesa per i consumi in-
termedi, le pensioni, la spesa per interessi, la spesa sanitaria, mentre al
contempo gli investimenti pubblici sono previsti in forte riduzione;

paradossalmente, per quanto riguarda la Difesa, si è operato e si
continua ad operare con maggior trascuratezza. Riducendo le spese per
l’esercizio attraverso tagli lineari sui consumi intermedi e sul recluta-
mento, senza riconoscere alcuna specificità al comparto nel quadro della
Pubblica amministrazione;

il Governo continua a non tenere conto che nel bilancio della Di-
fesa i consumi intermedi riguardano la manutenzione dei sistemi d’arma e
l’addestramento che dovrebbero essere invece considerati investimenti e la
stessa politica per gli investimenti poggia di fatto sull’indebitamento;

tenuto conto che:

l’esigenza di una migliore qualità e di una razionalizzazione della
spesa militare deve essere perseguita accentuando la dimensione interforze



Atti parlamentari Nn. 1790 e 1791-A/1-bis– 27 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

dello strumento militare a livello nazionale e realizzando le migliori siner-
gie nel settore industriale e negli asset operativi a livello europeo;

appare opportuno superare alcune rigidità delle norme di contabi-
lità pubblica affidando la capacità di operare scelte strategiche a chi, al-
l’interno delle Forze armate, assume incarichi istituzionali con l’attribu-
zione della funzione di Centro di responsabilità amministrativa;

deve essere altresı̀ recuperata una significativa capacità di produ-
zione di beni e servizi in economia e contestualmente non può continuare
a rimanere disattesa la necessità di corrispondere in tempi brevi alle pic-
cole e medie imprese che forniscono beni e servizi essenziali alla Difesa
quanto dovuto a fronte delle prestazioni rese;

gli effetti della politica di bilancio del Governo, come finanche
esplicitato dalla nota preliminare che accompagna il provvedimento in
esame, vanno molto al di là di un contenimento sostenibile;

i tagli di bilancio nelle spese per l’esercizio, oltre a compromettere
la capacità operativa del nostro strumento militare, hanno gravi conse-
guenze anche sulla stessa sicurezza del personale;

l’intero comparto rischia ormai l’ingovernabilità e un collasso dalle
conseguenze imprevedibili senza che lo stesso Ministro della difesa sia
riuscito ad assumere decisioni significative o a presentare al Parlamento,
nonostante gli impegni assunti, la proposta di un nuovo modello di difesa
per la cui elaborazione è stata insediata una apposita Commissione di alta
consulenza e studio;

il Governo, invece di adottare misure finanziarie adeguate, appare
intenzionato ad assumere la difficile situazione finanziaria della Difesa
quale base di partenza, non tanto per razionalizzare il modello di difesa
esistente, quanto per ridimensionarlo drasticamente negli organici senza
tener conto delle conseguenze operative;

considerato inoltre che:

non viene ripianato il taglio di 304 milioni di euro sui fondi per il
reclutamento per il 2010;

rispetto al 2009 vengono ulteriormente decurtati del 6,8 per cento i
fondi per l’esercizio, già largamente insufficienti;

non sono previsti investimenti per l’area industriale della Difesa né
per le infrastrutture né per il ripianamento delle carenze organiche nei set-
tori tecnici, condannando cosı̀ all’estinzione un patrimonio di competenze
dalle rilevanti capacità produttive;

le risorse per i rinnovi contrattuali sono assolutamente inadeguate e
permettono l’erogazione della sola indennità di vacanza contrattuale,

formula rapporto contrario.
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RAPPORTO DI MINORANZA DELLA 6ª COMMISSIONE PERMANENTE

(FINANZE E TESORO)

sullo stato di previsione

dell’entrata

e sullo stato di previsione

del Ministero dell’economia e delle finanze

(1791 - Tabelle 1 e 2)

(limitatamente a quanto di competenza)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensori: Barbolini, Agostini, Baio, Crisafulli, D’Ubaldo, Fontana, Leddi,

Musi e Stradiotto)

La Commissione,

esaminato per le parti di propria competenza il disegno di legge 1790
recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 2010)» e il disegno di legge 1791 recante
«Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2010 e bilancio
pluriennale per il triennio 2010-2012»,

premesso che:

ad ormai un anno dall’inizio della crisi economica e finanziaria, i
principali indicatori economici e di finanza pubblica non prefigurano un
significativo miglioramento della situazione del nostro Paese;

nel 2009 la recessione conseguente alla crisi finanziaria internazio-
nale ha duramente colpito l’Italia (-4,8 per cento del Pil nel 2009), più di
altri paesi sviluppati, esclusi soltanto Giappone e Germania, e tale situa-
zione, evidentemente, non è ascrivibile soltanto alle caratteristiche struttu-
rali dell’economia nazionale, fortemente esposta alla contrazione del com-
mercio mondiale, ma anche all’insufficiente politica anticiclica messa in
atto dal Governo;

la crisi sta determinando pesantissimi effetti economici e sociali: la
ricchezza nazionale sta perdendo ulteriore terreno rispetto all’Area del-
l’euro (negli ultimi due anni, il divario di crescita ha superato i 2 punti
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percentuali) e per il 2010, mentre si prevedono consistenti incrementi del
PIL in tutti i principali paesi sviluppati, in Italia è prevista una crescita
solo dello 0,7 per cento (0,2 per cento secondo recenti stime del FMI);

tale divario è confermato anche dall’andamento degli indicatori di
produttività: la produttività, misurata sul PIL, è diminuita dello 0,9 per
cento nel 2008, e cadrà di 2,4 punti nel 2009, tornando in area positiva
solo nel 2010, mentre la produttività totale dei fattori tornerà a crescere
in misura significativa solo a partire dal 2012;

particolarmente preoccupanti sono gli effetti della crisi economica
attesi sul mercato del lavoro. In Italia, nel secondo trimestre 2009, l’of-
ferta di lavoro ha registrato, rispetto allo stesso periodo del 2008, una ri-
duzione dell’1,0 per cento (-241.000 unità). Rispetto al primo trimestre
2009, l’offerta di lavoro si riduce dello 0,2 per cento. Nel secondo trime-
stre 2009 il numero di occupati risulta pari a 23.203.000 unità, in forte
calo su base annua (-1,6 per cento, pari a –378.000 unità). Il risultato sin-
tetizza il protrarsi della caduta dell’occupazione autonoma delle piccole
imprese, l’accentuarsi del calo dei rapporti di lavoro dipendente a termine
e la nuova riduzione del numero dei collaboratori. Il tasso di occupazione
della popolazione tra 15 e 64 anni scende dal 59,2 per cento del secondo
trimestre 2008 all’attuale 57,9 per cento. Il numero delle persone in cerca
di occupazione sale invece a 1.841.000 unità (+137.000 unità, pari al +8,1
per cento rispetto al secondo trimestre 2008). Il tasso di disoccupazione
aumenta, passando dal 6,7 per cento del secondo trimestre 2008 all’attuale
7,4 per cento. Secondo la Relazione previsionale e programmatica per il
2010, il tasso di disoccupazione nel 2009 sarà pari all’8,5 per cento e
all’8,8 per cento nel 2010;

per effetto della crisi economica in atto, le ore di cassa integra-
zione autorizzate nel periodo che va dal 1º settembre 2008 al 31 agosto
2009 sono aumentate del 223,3 per cento: da 190.970.862 ore del corri-
spondente periodo del 2007-2008 si e’passati, infatti, a 615.554.894 ore
negli ultimi 12 mesi. Inoltre, con la corresponsione di un importo medio
annuo di circa 5.292 euro, per alleviare il periodo di disoccupazione, che
puo’variare da 6 mesi a 1 anno, l’Inps ha liquidato anche 1.172.659 do-
mande di disoccupazione con un incremento del 53 per cento rispetto
allo stesso periodo dell’anno precedente. Le domande accolte hanno sfio-
rato il milione (984.286) con un incremento del 52,2 per cento;

la decisione del Governo di non adottare, già negli ultimi mesi del
2008 e per il 2009, una politica di bilancio anticiclica, secondo quantità e
qualità corrispondenti alla gravità della situazione economica e finanziaria
del Paese, non ha impedito la recessione ed ha aggravato il deterioramento
dei nostri conti pubblici: la spesa corrente al netto degli interessi rag-
giunge il 43,1 per cento del PIL, con un aumento di ben 2,7 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013; la pressione fiscale cresce,
nel 2009, fino al 43 per cento del PIL, e si mantiene vicina a questa soglia
record per tutto il periodo preso in considerazione dal DPEF, cioè per l’in-
tera legislatura; il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di una con-
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sapevole manovra espansiva per il 2009, raggiunge il 5,3 per cento del
PIL nel 2009 e si mantiene ben al di sopra del 3 per cento fino a tutto
il 2011, mentre il volume globale del debito è programmato tornare, nel
2009, al 115,1 per cento del PIL, in aumento di ben 9,4 punti rispetto
al 2008, per salire al 117,3 per cento nel 2010 e restare in media attorno
al 115 per cento in tutto il periodo considerato dal DPEF;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-
dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-
titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-
gli ultimi due anni rispetto all’Area euro, non definisce con la manovra di
bilancio al nostro esame alcun obiettivo programmatico – né per il pros-
simo anno, né per quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e
del controllo degli andamenti della finanza pubblica; non è prevista alcuna
indicazione circa la strategia da seguire per ottenere una graduale e rapida
discesa del volume globale del debito sotto il 100 per cento del PIL, e non
prospetta alcun provvedimento volto a favorire il recupero di capacità
competitive del Paese attraverso un netto accrescimento della produttività
totale dei fattori;

considerato che, per quanto di competenza:

lo stato di previsione dell’entrata per il 2010 (Tabella n. 1), eviden-
zia che le entrate finali previste per il 2010 registrano un andamento lar-
gamente inferiore rispetto alle previsioni assestate del 2009 (- 1,746 mi-
liardi di euro), pur in presenza dell’annunciato miglioramento della situa-
zione economica del Paese. In tale ambito, a fronte di un lieve migliora-
mento delle entrate tributarie (+ 2,528 miliardi di euro), si prevede per il
2010 un peggioramento delle entrate extra-tributarie per 3,9 miliardi di
euro ed un peggioramento delle entrate derivanti dall’alienazione e am-
mortamento di beni patrimoniali e riscossioni di crediti per 363 milioni
di euro;

dall’analisi della Tabella n. 2 emerge in tutta evidenza una realtà
ben diversa da quella finora delineata dal Governo. I tagli di bilancio
per il 2010 colpiscono indiscriminatamente vari settori e riguardano di-
verse missioni e fra queste colpisce il taglio alla missione relativa al di-
ritto alla mobilità (- 3,35 miliardi di euro) e alla missione relativa alle po-
litiche sociali (- 925 milioni di euro);

in relazione al disegno di legge finanziaria 2010, in continuità con
la logica con la quale il Governo ha agito fin dall’inizio della crisi econo-
mica e finanziaria, contiene misure con un impatto neutrale sulla crescita
economica del Paese;

va stigmatizzata la latitanza del Governo, nonostante le reiterate ri-
chieste avanzate dal Gruppo parlamentare Partito democratico in Commis-
sione dall’inizio della XVI legislatura, a condurre «un’operazione verità»
su tutti gli incentivi a fondo perduto che oggi lo Stato concede. Tale di-
sanima consentirebbe di valutare l’utilità economica e finanziaria dell’in-
sieme degli interventi, e, ove ritenuto più conveniente, l’utilizzo di una
parte di tali risorse per finalità economicamente e socialmente più produt-
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tive a sostegno dell’economia e del potere d’acquisto dei redditi più de-
boli, consentendo di realizzare gli obiettivi di equità e promozione dello
sviluppo più sottoindicati;

attesa, pertanto, la necessità di:

ridurre la pressione fiscale nei confronti dei percettori di redditi di
lavoro e di pensione attraverso l’innalzamento delle detrazioni dall’impo-
sta sul reddito delle persone fisiche, ovvero mediante un assegno o una
maggiorazione della pensione per i contribuenti incapienti e per i pensio-
nati al di sotto di mille euro di pensione;

introdurre una detrazione fiscale specifica per le madri lavoratrici
al fine di contribuire alla copertura dei costi connessi alla cura dei figli;

predisporre un credito d’imposta rimborsabile per le donne che la-
vorano, incentivante e graduato in rapporto al numero dei figli e al livello
di reddito;

reintrodurre il credito d’imposta per investimenti e per l’occupa-
zione con meccanismo automatico, bloccato dal Governo nel corso dell’ul-
timo anno con gravi ripercussioni sulle imprese coinvolte;

non elevare la pressione fiscale e di conseguenza le aliquote d’im-
posta attualmente previste a carico delle imprese, al fine di dare certezza
alla programmazione strategica e alla conseguente previsione delle scelte
d’investimento operate dalle medesime e prevedere una riduzione graduale
delle aliquote d’imposta attualmente previste per i lavoratori autonomi;

sostenere la crescita dimensionale delle imprese, introducendo forti
sconti di imposta per le operazioni di fusione ed accorpamento;

prevedere la semplificazione fiscale per le piccole e medie imprese
e per le imprese in monocommittenza e contoterzisti, allo scopo di ridurre
sensibilmente gli oneri posti a carico delle medesime imprese;

prevedere la tassazione del reddito da affitto non ad aliquota mar-
ginale, ma ad aliquota fissa e consentire la detraibilità di una quota fissa
dell’affitto pagato;

aumentare la quota fiscalmente detraibile della rata sui mutui rela-
tivi all’acquisto della prima casa di abitazione;

elevare il limite di reddito per essere considerati fiscalmente a ca-
rico, fermo agli importi di più di 10 anni fa;

migliorare il rapporto di fiducia tra cittadini e Amministrazione fi-
nanziaria attraverso l’approntamento di misure fiscali improntate al rico-
noscimento dei diritti del cittadino contribuente, composto di regole più
semplici e certe, di aliquote più adeguate e proporzionate;

favorire, relativamente agli aspetti tributari, il conseguimento del-
l’obiettivo di più equa distribuzione dell’onere fiscale attraverso azioni
di contrasto all’evasione e all’elusione fiscale, di recupero della base im-
ponibile, valorizzando il criterio della effettiva progressività del prelievo
affermato in Costituzione e promuovendo un maggior equilibrio del pre-
lievo rispetto alle diverse tipologie di reddito;

relativamente alla Guardia di finanza ed alle Agenzie fiscali, tenuto
conto dei pressanti impegni operativi progressivamente intensificatisi an-
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che per effetto di recenti provvedimenti e della rilevanza del loro ruolo nel
quadro dell’azione di contrasto dell’evasione ed elusione fiscale nazionale
ed internazionale, incrementare le dotazioni finanziarie a loro disposi-
zione, nella corrente annualità e nelle prossime, indispensabili per assol-
vere la delicata missione a loro affidata, riconoscendo produttività e me-
rito a tutto il personale, e dando corso ai necessari programmi di potenzia-
mento degli organici e per la loro efficienza operativa, nonché prevedere il
pieno concorso dei Comuni ai programmi di accertamenti e controlli svolti
sui rispettivi territori, al fine di rendere più efficace e sistematica la lotta
all’evasione fiscale;

per le sopra esposte ragioni,

delibera di esprimere un rapporto contrario.
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RAPPORTI DI MINORANZA DELLA 7ª COMMISSIONE PERMANENTE

(ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI, RICERCA SCIENTIFICA,
SPETTACOLO E SPORT)

sullo stato di previsione

del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca

(1791 - Tabella 7)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensori: Rusconi, Giambrone, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi e Vita)

La Commissione,

esaminato lo stato di previsione della spesa del Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca per l’anno finanziario 2010, non-
ché le parti connesse del disegno di legge finanziaria,

premesso che:

ad ormai un anno dall’inizio della crisi economica e finanziaria, i
principali indicatori economici e di finanza pubblica non prefigurano un
significativo miglioramento della situazione del nostro Paese;

nel 2009 la recessione conseguente alla crisi finanziaria internazio-
nale ha duramente colpito l’Italia (-4,8 per cento del Pil nel 2009) più di
altri Paesi sviluppati, esclusi soltanto Giappone e Germania, e tale situa-
zione, evidentemente, non è ascrivibile soltanto alle caratteristiche struttu-
rali dell’economia nazionale, fortemente esposta alla contrazione del com-
mercio mondiale, ma anche all’insufficiente politica anticiclica messa in
atto dal Governo;

la crisi sta determinando pesantissimi effetti economici e sociali: la
ricchezza nazionale sta perdendo ulteriore terreno rispetto all’Area del-
l’euro (negli ultimi due anni, il divario di crescita ha superato i 2 punti
percentuali) e, per il 2010, mentre si prevedono consistenti incrementi
del PIL in tutti i principali Paesi sviluppati, in Italia è prevista una crescita
solo dello 0,7 per cento (0,2 per cento secondo recenti stime del Fondo
monetario internazionale);
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tale divario è confermato anche dall’andamento degli indicatori di
produttività: la produttività, misurata sul PIL, è diminuita dello 0,9 per
cento nel 2008 e cadrà di 2,4 punti nel 2009, tornando in area positiva
solo nel 2010, mentre la produttività totale dei fattori tornerà a crescere
in misura significativa solo a partire dal 2012;

particolarmente preoccupanti sono gli effetti della crisi economica
attesi sul mercato del lavoro. In Italia, nel secondo trimestre 2009, l’of-
ferta di lavoro ha registrato, rispetto allo stesso periodo del 2008, una ri-
duzione dell’1,0 per cento (-241.000 unità). Rispetto al primo trimestre
2009, l’offerta di lavoro si riduce dello 0,2 per cento. Nel secondo trime-
stre 2009 il numero di occupati risulta pari a 23.203.000 unità, in forte
calo su base annua (-1,6 per cento, pari a –378.000 unità). Il risultato sin-
tetizza il protrarsi della caduta dell’occupazione autonoma delle piccole
imprese, l’accentuarsi del calo dei rapporti di lavoro dipendente a termine
e la nuova riduzione del numero dei collaboratori. Il tasso di occupazione
della popolazione tra 15 e 64 anni scende dal 59,2 per cento del secondo
trimestre 2008 all’attuale 57,9 per cento. Il numero delle persone in cerca
di occupazione sale invece a 1.841.000 unità (+137.000 unità, pari a +8,1
per cento rispetto al secondo trimestre 2008). Il tasso di disoccupazione
aumenta, passando dal 6,7 per cento del secondo trimestre 2008 all’attuale
7,4 per cento. Secondo la Relazione previsionale e programmatica per il
2010, il tasso di disoccupazione nel 2009 sarà pari all’8,5 per cento e
all’8,8 per cento nel 2010;

per effetto della crisi economica in atto, le ore di cassa integra-
zione autorizzate nel periodo che va dal 1º settembre 2008 al 31 agosto
2009 sono aumentate del 223,3 per cento: da 190.970.862 ore del corri-
spondente periodo del 2007-2008 si e’passati, infatti, a 615.554.894 ore
negli ultimi 12 mesi. Inoltre, con la corresponsione di un importo medio
annuo di circa 5.292 euro, per alleviare il periodo di disoccupazione, che
può variare da 6 mesi a 1 anno, l’Inps ha liquidato anche 1.172.659 do-
mande di disoccupazione con un incremento del 53 per cento rispetto
allo stesso periodo dell’anno precedente. Le domande accolte hanno sfio-
rato il milione (984.286) con un incremento del 52,2 per cento;

la decisione del Governo di non adottare, già negli ultimi mesi del
2008 e per il 2009, una politica di bilancio anticiclica, secondo quantità e
qualità corrispondenti alla gravità della situazione economica e finanziaria
del Paese, non ha impedito la recessione ed ha aggravato il deterioramento
dei nostri conti pubblici: la spesa corrente al netto degli interessi rag-
giunge il 43,1 per cento del PIL, con un aumento di ben 2,7 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013; la pressione fiscale cresce,
nel 2009, fino al 43 per cento del PIL e si mantiene vicina a questa soglia
record per tutto il periodo preso in considerazione dal DPEF, cioè per
l’intera legislatura; il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di
una consapevole manovra espansiva per il 2009, raggiunge il 5,3 per cento
del PIL nel 2009 e si mantiene ben al di sopra del 3 per cento fino a tutto
il 2011, mentre il volume globale del debito è programmato, nel 2009, al
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115,1 per cento del PIL, in aumento di ben 9,4 punti rispetto al 2008, per
salire al 117,3 per cento nel 2010 e restare in media attorno al 115 per
cento in tutto il periodo considerato dal DPEF;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-
dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-
titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-
gli ultimi due anni rispetto all’Area euro, non definisce con la manovra di
bilancio alcun obiettivo programmatico – né per il prossimo anno, né per
quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e del controllo degli
andamenti della finanza pubblica; non è prevista alcuna indicazione circa
la strategia da seguire per ottenere una graduale e rapida discesa del vo-
lume globale del debito sotto il 100 per cento del PIL e non prospetta al-
cun provvedimento volto a favorire il recupero di capacità competitive del
Paese attraverso un netto accrescimento della produttività totale dei fattori;

uno degli aspetti maggiormente critici dell’azione del Governo ri-
guarda il quadro programmatico della composizione della spesa pubblica
italiana. Da qui al 2013 sono previsti aumenti di spesa per i consumi in-
termedi, le pensioni, la spesa per interessi, la spesa sanitaria, mentre al
contempo gli investimenti pubblici sono previsti in forte riduzione;

per quanto riguarda le parti di competenza della Commissione in or-
dine al disegno di legge di bilancio, rilevato criticamente che:

lo stato di previsione del Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca reca, per l’esercizio finanziario 2010, spese in conto compe-
tenza per 55.252,1 milioni di euro, di cui 52.925,8 milioni di euro per
spese correnti e 2.326,3 milioni di euro per spese in conto capitale;

l’incidenza percentuale sul totale generale del bilancio dello Stato
è pari al 6,96 per cento;

rispetto alle previsioni assestate per l’esercizio finanziario 2009, si
registra una riduzione di ben 409,3 milioni di euro di euro;

tenuto conto che:

lo stanziamento complessivo per la missione «Istruzione universi-
taria» è pari a 7.902,3 milioni di euro, con una riduzione di ben 652,7 mi-
lioni di euro rispetto alle previsioni assestate del bilancio 2009;

già lo scorso anno lo stanziamento complessivo per la missione
«Istruzione universitaria» era pari a 8.549,3 milioni di euro (pari al 15,4
per cento dello stanziamento del Ministero), con una riduzione di ben
133,5 milioni di euro (-1,5 per cento) rispetto al bilancio 2008;

dal raffronto tra gli importi assegnati ai programmi per il 2009 e
per il 2010 si evince che:

a) il programma 2.1 «Diritto allo studio nell’istruzione universi-
taria», con stanziamento in conto competenza pari a 179,9 milioni di euro,
reca una riduzione di spesa di 8,1 milioni di euro rispetto alle previsioni
assestate per il 2009, già peraltro ridotte rispetto al bilancio 2008 (pari a
65,1 milioni di euro);
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b) il programma 2.3 «Sistema universitario e formazione post-
universitaria», con stanziamento in conto competenza pari a 7.305,4 mi-
lioni di euro, reca una riduzione di spesa di ben 651,7 milioni di euro;

all’interno del programma «Sistema universitario e formazione
post-universitaria» il Fondo per il finanziamento ordinario delle università
(FFO) (cap. 1694) ha una dotazione di 6.256,4 milioni di euro e registra
un decremento di ben 678,8 milioni di euro rispetto alle previsioni asse-
state per il 2009;

il Fondo di finanziamento ordinario delle università (FFO), in at-
tuazione dell’articolo 66, comma 13, del decreto-legge n. 112 del 2008,
è stato già ridotto di 63,5 milioni per il 2009, di 190 milioni di euro
per il 2010, di 316 milioni per il 2011, di 417 milioni per il 2012 e di
455 milioni a partire dal 2013, per un totale di 1,4 miliardi di euro in
un quinquennio;

tutto ciò conferma tristemente il disinteresse del Governo per un
settore fondamentale per la crescita del Paese quale quello dell’istruzione
universitaria, che purtroppo non potrà non continuare a risentire di una po-
litica di tagli i quali, anno dopo anno, producono dissesto ed una situa-
zione economica insostenibile, soprattutto a partire dal 2010;

premesso inoltre che:

alla missione «Istruzione scolastica» è assegnata la dotazione di
44.060,4 milioni di euro, con decremento di 83,5 milioni di euro rispetto
al bilancio assestato 2009;

dal raffronto tra gli importi assegnati ai programmi per il 2009 e
per il 2010 emergono:

a) la riduzione di 99,1 milioni di euro rispetto alle previsioni as-
sestate per il 2009 per il programma «Programmazione e coordinamento
dell’istruzione scolastica», con uno stanziamento in conto competenza
pari a 311,3 milioni;

b) la riduzione di 206,5 milioni di euro per il programma «Istru-
zione secondaria di primo grado», con uno stanziamento in conto compe-
tenza pari a 9.494,5 milioni;

c) la riduzione di 0,1 milioni di euro per il programma »Istru-
zione post-secondaria»;

d) la riduzione di 0,1 milioni di euro per il programma «Istru-
zione degli adulti»;

e) la riduzione di 7,5 milioni di euro per il programma «Diritto
allo studio, condizione studentesca», con uno stanziamento in conto com-
petenza pari a 5,4 milioni;

detti programmi avevano già subito notevoli riduzioni rispetto al
2008;
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tenuto conto altresı̀ che:

lo stanziamento complessivo per la missione «Ricerca e innova-
zione» è pari a 2.284,4 milioni di euro, con una riduzione di 158,8 milioni
di euro rispetto al bilancio assestato 2009;

la missione si articola in 3 programmi:

a) «Ricerca per la didattica», dotato di 7,5 milioni di euro che
reca una riduzione di spesa di 0,3 milioni;

b) «Ricerca scientifica e tecnologica applicata», con stanzia-
mento in conto competenza pari a 103,2 milioni di euro che reca una ri-
duzione di spesa di 149,6 rispetto al bilancio assestato 2009;

c) «Ricerca scientifica e tecnologica di base», con stanziamento
in conto competenza pari a 2.173,7 milioni di euro, che reca una riduzione
di spesa di 8,9 milioni;

i tre programmi (Ricerca per la didattica, Ricerca scientifica e tec-
nologica applicata e Ricerca scientifica e tecnologica di base) erano già
stati ridotti rispetto al bilancio 2008;

nell’ambito del programma «Ricerca scientifica e tecnologica di
base» sono ridotti anche: il Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni
di ricerca (cap. 7236), con una dotazione di 1.867,8 milioni di euro; il
Fondo occorrente per le assunzioni di ricercatori delle università e degli
enti ed istituzioni di ricerca (cap. 1714), con una dotazione di 154 milioni
di euro; il Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica
(cap. 7245), con una dotazione di 83,9 milioni di euro;

considerato infine che:

il Governo non adotta iniziative concrete per modernizzare le uni-
versità italiane, esaltando la loro autonomia finanziaria, introducendo
forme sistematiche di valutazione efficace dell’utilizzo di risorse, incentivi
e disincentivi, nonché aumentando la competizione tra gli atenei, nella
consapevolezza che l’università deve essere un motore essenziale della
mobilità sociale e della crescita, ma al contrario persevera in una politica
di tagli che penalizza l’intero sistema universitario;

anche quest’anno il Governo non ha reperito le risorse necessarie
per restituire peso e valore all’istruzione scolastica, per promuovere la for-
mazione degli insegnanti, per valorizzare la professionalità docente e per
sostenere l’innovazione didattica e organizzativa, nella consapevolezza
che la scuola dovrebbe rappresentare uno dei più importanti fattori di cre-
scita del Paese;

mancano i fondi necessari al fine di favorire e di non penalizzare il
comparto della ricerca, con l’obiettivo di creare una nuova leva di giovani
ricercatori e di investire su di essi come risorsa per modernizzare tanto il
funzionamento delle istituzioni di ricerca quanto l’università, rendendola
un motore essenziale della mobilità sociale e della crescita,

formula, per quanto di competenza, rapporto contrario.
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sullo stato di previsione

del Ministero per i beni e le attività culturali

(1791 - Tabella 13)

(limitatamente a quanto di competenza)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensori: Rusconi, Giambrone, Mariapia Garavaglia, Ceruti,

Vittoria Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi e Vita)

La Commissione,

esaminato lo stato di previsione della spesa del Ministero per i beni e
le attività culturali per l’anno finanziario 2010, nonché le parti connesse
del disegno di legge finanziaria,

premesso che:

ad ormai un anno dall’inizio della crisi economica e finanziaria, i
principali indicatori economici e di finanza pubblica non prefigurano un
significativo miglioramento della situazione del nostro Paese;

nel 2009 la recessione conseguente alla crisi finanziaria internazio-
nale ha duramente colpito l’Italia (-4,8 per cento del PIL nel 2009) più di
altri Paesi sviluppati, esclusi soltanto Giappone e Germania, e tale situa-
zione, evidentemente, non è ascrivibile soltanto alle caratteristiche struttu-
rali dell’economia nazionale, fortemente esposta alla contrazione del com-
mercio mondiale, ma anche all’insufficiente politica anticiclica messa in
atto dal Governo;

la crisi sta determinando pesantissimi effetti economici e sociali: la
ricchezza nazionale sta perdendo ulteriore terreno rispetto all’Area del-
l’euro (negli ultimi due anni, il divario di crescita ha superato i 2 punti
percentuali) e, per il 2010, mentre si presumono consistenti incrementi
del PIL in tutti i principali Paesi sviluppati, in Italia è prevista una crescita
solo dello 0,7 per cento (0,2 per cento secondo recenti stime del Fondo
monetario internazionale);

tale divario è confermato anche dall’andamento degli indicatori di
produttività: la produttività, misurata sul PIL, è diminuita dello 0,9 per
cento nel 2008 e cadrà di 2,4 punti nel 2009, tornando in area positiva
solo nel 2010, mentre la produttività totale dei fattori tornerà a crescere
in misura significativa solo a partire dal 2012;
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particolarmente preoccupanti sono gli effetti della crisi economica
attesi sul mercato del lavoro. In Italia, nel secondo trimestre 2009, l’of-
ferta di lavoro ha registrato, rispetto allo stesso periodo del 2008, una ri-
duzione dell’1,0 per cento (-241.000 unità). Rispetto al primo trimestre
2009, l’offerta di lavoro si riduce dello 0,2 per cento. Nel secondo trime-
stre 2009 il numero di occupati risulta pari a 23.203.000 unità, in forte
calo su base annua (-1,6 per cento, pari a –378.000 unità). Il risultato sin-
tetizza il protrarsi della caduta dell’occupazione autonoma delle piccole
imprese, l’accentuarsi del calo dei rapporti di lavoro dipendente a termine
e la nuova riduzione del numero dei collaboratori. Il tasso di occupazione
della popolazione tra 15 e 64 anni scende dal 59,2 per cento del secondo
trimestre 2008 all’attuale 57,9 per cento. Il numero delle persone in cerca
di occupazione sale invece a 1.841.000 unità (+137.000 unità, pari a +8,1
per cento rispetto al secondo trimestre 2008). Il tasso di disoccupazione
aumenta, passando dal 6,7 per cento del secondo trimestre 2008 all’attuale
7,4 per cento. Secondo la Relazione previsionale e programmatica per il
2010, il tasso di disoccupazione nel 2009 sarà pari all’8,5 per cento e
all’8,8 per cento nel 2010;

per effetto della crisi economica in atto, le ore di cassa integra-
zione autorizzate nel periodo che va dal 1º settembre 2008 al 31 agosto
2009 sono aumentate del 223,3 per cento: da 190.970.862 ore del corri-
spondente periodo del 2007-2008 si è passati, infatti, a 615.554.894 ore
negli ultimi 12 mesi. Inoltre, con la corresponsione di un importo medio
annuo di circa 5.292 euro, per alleviare il periodo di disoccupazione, che
può variare da 6 mesi a 1 anno, l’Inps ha liquidato anche 1.172.659 do-
mande di disoccupazione con un incremento del 53 per cento rispetto
allo stesso periodo dell’anno precedente. Le domande accolte hanno sfio-
rato il milione (984.286) con un incremento del 52,2 per cento;

la decisione del Governo di non adottare, già negli ultimi mesi del
2008 e per il 2009, una politica di bilancio anticiclica, secondo quantità e
qualità corrispondenti alla gravità della situazione economica e finanziaria
del Paese, non ha impedito la recessione ed ha aggravato il deterioramento
dei nostri conti pubblici: la spesa corrente al netto degli interessi rag-
giunge il 43,1 per cento del PIL, con un aumento di ben 2,7 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013; la pressione fiscale cresce,
nel 2009, fino al 43 per cento del PIL e si mantiene vicina a questa soglia
record per tutto il periodo preso in considerazione dal DPEF, cioè per
l’intera legislatura; il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di
una consapevole manovra espansiva per il 2009, raggiunge il 5,3 per cento
del PIL nel 2009 e si mantiene ben al di sopra del 3 per cento fino a tutto
il 2011, mentre il volume globale del debito è programmato, nel 2009, al
115,1 per cento del PIL, in aumento di ben 9,4 punti rispetto al 2008, per
salire al 117,3 per cento nel 2010 e restare in media attorno al 115 per
cento in tutto il periodo considerato dal DPEF;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-
dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-
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titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-
gli ultimi due anni rispetto all’Area euro, non definisce con la manovra di
bilancio alcun obiettivo programmatico – né per il prossimo anno, né per
quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e del controllo degli
andamenti della finanza pubblica; non è prevista alcuna indicazione circa
la strategia da seguire per ottenere una graduale e rapida discesa del vo-
lume globale del debito sotto il 100 per cento del PIL e non prospetta al-
cun provvedimento volto a favorire il recupero di capacità competitive del
Paese attraverso un netto accrescimento della produttività totale dei fattori;

uno degli aspetti maggiormente critici dell’azione del Governo ri-
guarda il quadro programmatico della composizione della spesa pubblica
italiana. Da qui al 2013 sono previsti aumenti di spesa per i consumi in-
termedi, le pensioni, la spesa per interessi, la spesa sanitaria, mentre al
contempo gli investimenti pubblici sono previsti in forte riduzione;

per quanto riguarda le parti di competenza della Commissione in
ordine al disegno di legge di bilancio, rilevato criticamente che:

lo stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali
reca, per l’esercizio finanziario 2010, spese in conto competenza per
1.710,4 milioni di euro, di cui 1.411,2 milioni di euro per spese correnti,
290,5 milioni di euro per spese in conto capitale e 8,7 milioni di euro per
rimborso passività finanziarie;

rispetto alle previsioni assestate per l’esercizio finanziario 2009, si
registra una riduzione di 20,4 milioni di euro, che si aggiunge al decre-
mento di 318,8 milioni di euro (pari al 15 per cento) rispetto alla legge
di bilancio 2008 (che assegnava al Ministero 2.037,4 milioni di euro);

l’incidenza percentuale sul totale generale del bilancio dello Stato
è pari al 0,21 per cento (lo scorso anno l’incidenza percentuale sul totale
generale del bilancio dello Stato era pari allo 0,3 per cento a fronte dello
0,4 per cento del 2008), relegando l’Italia tra gli ultimi posti in Europa per
spesa complessiva destinata alla cultura;

tenuto conto inoltre che:

la missione «Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e
paesaggistici» (21) prevede uno stanziamento complessivo di 1.358 mi-
lioni di euro, con un decremento di 58,9 milioni di euro rispetto al bilan-
cio assestato 2009;

continua la riduzione dello stanziamento previsto per la suddetta
missione: lo scorso anno la missione «Tutela e valorizzazione dei beni
e attività culturali e paesaggistici» (21) prevedeva uno stanziamento com-
plessivo di 1.398 milioni di euro, con un decremento di ben 252,1 milioni
di euro rispetto alla legge di bilancio 2008 (che assegnava 1.645,9 milioni
di euro);

dal raffronto tra gli importi assegnati ai programmi per il 2009 e
per il 2010 emerge quanto segue:

a) il programma «Tutela dei beni archeologici» (21.6), con stan-
ziamento in conto competenza pari a 183,3 milioni di euro, reca una ridu-
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zione di spesa di 31,6 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate per
il 2009. Anche in questo caso si assiste ad una continua diminuzione di
stanziamenti: lo scorso anno le risorse previste per il programma «Tutela
e valorizzazione dei beni archeologici» passavano da 265,1 a 213,4 mi-
lioni di euro, diminuendo di ben 51,7 milioni di euro;

b) il programma «Tutela dei beni archivistici» (21.9), con stan-
ziamento in conto competenza pari a 108,7 milioni di euro, reca una ridu-
zione di spesa di 17,3 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate per
il 2009;

c) il programma «Tutela dei beni librari, promozione del libro e
dell’editoria» (21.10), con stanziamento in conto competenza pari a 120,8
milioni di euro, reca una riduzione di spesa di 9,2 milioni di euro rispetto
alle previsioni assestate per il 2009;

d) il programma «Tutela delle belle arti, dell’architettura e del-
l’arte contemporanee; tutela e valorizzazione del paesaggio» (21.12), con
stanziamento in conto competenza pari a 363,1 milioni di euro, reca una
riduzione di spesa di 36,5 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate
per il 2009;

considerato inoltre che:

nella Tabella C del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010
riferita al Ministero per i beni e le attività culturali, missione «Tutela e
valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici», programma
«Sostegno, valorizzazione e tutela del settore dello spettacolo», la legge
n. 163 del 30 aprile 1985, che ha istituito il Fondo unico per lo spettacolo
(FUS), subisce un’ulteriore riduzione rispetto alla legge finanziaria per
l’anno 2009, a triste riprova del disinteresse di questo Governo nei con-
fronti del settore dello spettacolo;

dalla Tabella C allegata al disegno di legge finanziaria 2010 non
risulta alcuno stanziamento di risorse aggiuntivo per gli istituti culturali
rispetto a quanto previsto dalla Tabella C allegata alla legge finanziaria
2009, che già recava una riduzione di spesa, rispetto alla medesima previ-
sione dell’anno precedente, di circa 14 milioni di euro per gli anni 2009 e
2010;

considerato infine che:

in un Paese come il nostro, contraddistinto dalla cultura e dai beni
culturali, la destinazione al settore dello 0,21 per cento del totale generale
del bilancio dello Stato appare davvero irrisoria;

la continua politica di tagli comporterà un sicuro detrimento per il
livello dell’offerta culturale nazionale,

formula, per quanto di competenza, rapporto contrario.
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RAPPORTO DI MINORANZA DELLA 8ª COMMISSIONE PERMANENTE

(LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI)

sullo stato di previsione

del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti

(1791 - Tabella 10)

(limitatamente a quanto di competenza)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensori: Marco Filippi, Donaggio, Fistarol, Magistrelli, Morri, Papania,

Sircana, Vimercati e Zanda)

La Commissione,

esaminato lo stato di previsione del Ministero dello sviluppo eco-
nomico per l’anno finanziario 2010, limitatamente alle parti di compe-
tenza, nonché le parti corrispondenti del disegno di legge finanziaria,

premesso che:

ad ormai un anno dall’inizio della crisi economica e finanziaria, i
principali indicatori economici e di finanza pubblica non prefigurano un
significativo miglioramento della situazione del nostro Paese;

nel 2009 la recessione conseguente alla crisi finanziaria internazio-
nale ha duramente colpito l’Italia (– 4,8 per cento del Pil nel 2009), più di
altri Paesi sviluppati, esclusi soltanto Giappone e Germania, e tale situa-
zione, evidentemente, non è ascrivibile soltanto alle caratteristiche struttu-
rali dell’economia nazionale, fortemente esposta alla contrazione del com-
mercio mondiale, ma anche all’insufficiente politica anticiclica messa in
atto dal Governo;

la crisi sta determinando pesantissimi effetti economici e sociali: la
ricchezza nazionale sta perdendo ulteriore terreno rispetto all’Area del-
l’euro (negli ultimi due anni, il divario di crescita ha superato i 2 punti
percentuali) e per il 2010, mentre si prevedono consistenti incrementi
del PIL in tutti i principali paesi sviluppati, in Italia è prevista una crescita
solo dello 0,7 per cento (0,2 per cento secondo recenti stime del FMI);

tale divario è confermato anche dall’andamento degli indicatori di
produttività: la produttività, misurata sul PlL, è diminuita dello 0,9 per
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cento nel 2008, e cadrà di 2,4 punti nel 2009, tornando in area positiva
solo nel 2010, mentre la produttività totale dei fattori tornerà a crescere
in misura significativa solo a partire dal 2012;

particolarmente preoccupanti sono gli effetti della crisi economica
attesi sul mercato del lavoro. In Italia, nel secondo trimestre 2009, l’of-
ferta di lavoro ha registrato, rispetto allo stesso periodo del 2008, una ri-
duzione dell’1,0 per cento (– 241.000 unità). Rispetto al primo trimestre
2009, l’offerta di lavoro si riduce dello 0,2 per cento. Nel secondo trime-
stre 2009 il numero di occupati risulta pari a 23.203.000 unità, in forte
calo su base annua (– 1,6 per cento, pari a – 378.000 unità). Il risultato
sintetizza il protrarsi della caduta dell’occupazione autonoma delle piccole
imprese, l’accentuarsi del calo dei rapporti dı̀ lavoro dipendente a termine
e la nuova riduzione del numero dei collaboratori. Il tasso di occupazione
della popolazione tra 15 e 64 anni scende dal 59,2 per cento del secondo
trimestre 2008 all’attuale 57,9 per cento. Il numero delle persone in cerca
di occupazione sale invece a 1.841.000 unità (+ 137.000 unità, pari al
+ 8,1 per cento rispetto al secondo trimestre 2008). Il tasso di disoccupa-
zione aumenta, passando dal 6,7 per cento del secondo trimestre 2008 al-
l’attuale 7,4 per cento. Secondo la Relazione previsionale e pro gramma-
tica per il 2010, il tasso di disoccupazione nel 2009 sarà pari all’8,5 per
cento e all’8,8 per cento nel 2010;

per effetto della crisi economica in atto, le ore di cassa integra-
zione autorizzate nel periodo che va dal 1º settembre 2008 al 31 agosto
2009 sono aumentate del 223,3 per cento: da 190.970.862 ore del corri-
spondente periodo del 2007-2008 si è passati, infatti, a 615.554.894 ore
negli ultimi 12 mesi. Inoltre, con la corresponsione di un importo medio
annuo di circa 5.292 euro, per alleviare il periodo di disoccupazione. che
può variare da 6 mesi a 1 anno, l’Inps ha liquidato anche 1.172.659 do-
mande di disoccupazione con un incremento del 53 per cento rispetto
allo stesso periodo dell’anno precedente. Le domande accolte hanno sfio-
rato il milione (984.286) con un incremento del. 52,2 per cento;

la decisione del Governo di non adottare, già negli ultimi mesi del
2008 e per il 2009, una politica di bilancio anticiclica, secondo quantità e
qualità corrispondenti alla gravità della situazione economica e finanziaria
del Paese, non ha impedito la recessione ed ha aggravato il deterioramento
dei nostri conti pubblici: la spesa corrente al netto degli interessi rag-
giunge il 43,1 per cento del PIL, con un aumento di ben 2,7 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013; la pressione fiscale cresce,
nel 2009, fino al 43 per cento del PIL, e si mantiene vicina a questa soglia
record per tutto il periodo preso in considerazione dal Documento di pro-
grammazione economica e finanziaria, cioè per l’intera legislatura; il li-
vello di indebitamento, malgrado l’assenza di una consapevole manovra
espansiva per il 2009, raggiunge il 5,3 per cento del PIL nel 2009 e si
mantiene ben al di sopra del 3 per cento fino a tutto il 2011, mentre il
volume globale del debito è programmato tornare, nel 2009, al 115,1
per cento del PIL, in aumento di ben 9,4 punti rispetto al 2008, per salire
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al 117,3 per cento nel 2010 e restare in media attorno al 115 per cento in
tutto il periodo considerato dal Documento di programmazione economica
e finanziaria;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-
dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-
titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-
gli ultimi due anni rispetto all’Area euro, non definisce con la manovra
del bilancio al nostro esame alcun obiettivo programmatico – né per il
prossimo anno, né per quelli successivi – sul terreno della ripresa econo-
mica e del controllo degli andamenti della finanza pubblica; non è prevista
alcuna indicazione circa la strategia da seguire per ottenere una graduale e
rapida discesa del volume globale del debito sotto il 100 per cento del
PIL, e non prospetta alcun provvedimento volto a favorire il recupero di
capacità competitive del Paese attraverso un netto accrescimento della
produttività totale dei fattori;

uno degli aspetti maggiormente critici dell’azione del Governo ri-
guarda il quadro programmatico della composizione della spesa pubblica
italiana. Da qui al 2013 sono previsti aumenti di spesa per i consumi in-
termedi, le pensioni, la spesa per interessi, la spesa sanitaria. mentre al
contempo gli investimenti pubblici sono previsti in forte riduzione;

per quanto riguarda le parti di competenza della Commissione:

occorre preliminarmente notare che dalla manovra di bilancio
emerge una realtà ben diversa da quella delineata dal Governo, che sin
dall’inizio della legislatura ha. più volte manifestato l’intenzione di contri-
buire allo sviluppo del sistema infrastrutturale del Paese;

i tagli di spesa colpiscono vari settori e sono chiaramente riportati
nelle varie tabelle di bilancio. In particolare, per quanto di competenza, gli
stanziamenti relativi al diritto alla mobilità, alle infrastrutture pubbliche e
logistica e alla casa e assetto urbanistico che insistono anche sullo stato di
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per il 2010 (Ta-
bella n. 2), sono stati drasticamente ridotti. Per quanto attiene al diritto
alta mobilità il Governo opera una riduzione di 3.352 milioni di euro ri-
spetto ai 8.086 milioni di euro delle previsioni assestate 2009 e le princi-
pali riduzioni riguardano le somme da assegnare alle regioni per opere di
adeguamento stradale (passano da 5.512 a 3.130 milioni di curo) e i con-
tributi alle Ferrovie dello Stato per l’Alta velocità, Milano-Genova, Mi-
lano-Verona e nodo di Verona (passa da 1.800 a 600 milioni di euro); i
contributi attribuiti all’Anas per investimenti vengono azzerati (passano
da 1.205 milioni di euro a 0 euro);

nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico
(Tabella n. 3), per la parte di competenza relativa alla missione Comuni-
cazioni, a legislazione vigente, si prevede una spesa per complessivi 141
milioni di euro, con un decremento, rispetto alle previsioni assestate 2009,
di 75 milioni di euro;

nell’ambito dello stato di previsione del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti per il 2010 (tabella n. 10), colpiscono i tagli alle dispo-
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nibilità finanziarie per la realizzazione di importanti opere infrastrutturali

come il Passante di Bologna (4 milioni di euro) e per la realizzazione dei

passanti ferroviari di Milano e di Torino (18 milioni di euro);

nell’ambito dell’edilizia pubblica, forti rilievi critici si sollevano in

merito alla riduzione degli stanziamenti pari a 7 milioni di euro per l’anno

2010 per interventi di ristrutturazione e adeguamento delle strutture pub-

bliche finalizzati all’eliminazione delle barriere architettoniche;

del tutto inaccettabile è l’azzeramento delle risorse finanziarie a di-

sposizione del Fondo per l’attuazione del programma degli interventi per

Roma capitale, che viene ridotto di 32,3 milioni di euro per l’anno 2010;

nell’ambito del programma sviluppo e della sicurezza del trasporto

aereo, viene operata una discutibile riduzione di risorse destinate all’E-

NAV, pari a circa 38 milioni di euro, di cui 30 milioni di euro per la co-

pertura dei costi sostenuti per garantire la sicurezza operativa e degli im-

pianti della società;

nel settore del trasporto marittimo si registra: la riduzione delle ri-

sorse a disposizione per la concessione di sgravi dei contributi e fiscali a

favore delle imprese armatoriali (pari a 61 milioni di euro per il 2010); il

taglio dı̀ 75 milioni di euro per il ripianamento degli oneri di nstruttura-

zione dei servizi alle società assuntrici di servizi marittimi; il taglio dei

contributi per un ammontare pari a 36 milioni di euro per la costruzione,

la riparazione e la trasformazione delle navi, di 16 milioni di euro per fa-

vorire la sostituzione e l’ammodemamento delle unità navali destinate al

trasporto pubblico locale effettuato per via marittima, fluviale e lacuale

e di 25 milioni di euro alle imprese navalmecaniche;

nell’ambito del programma sviluppo della mobilità locale è stato

effettuato un pesante taglio pari a 380 milioni di euro per l’anno 2010,

di cui 124 milioni a riduzione delle risorse disponibili per i rinnovi con-

trattuali del trasporto pubblico locale, 100 milioni di euro per l’acquisto di

veicoli adibiti al miglioramento dei servizi del trasporto pubblico locale,

50 milioni di euro per elevare il loro livello di sicurezza, 56 milioni di

euro per la realizzazione di trasporto rapido di massa a guida vincolata

e di tranvie e di 48 milioni di euro per favorire la realizzazione di sistemi

ferroviari passanti;

con riguardo al programma politiche abitative viene previsto un ta-

glio di 207 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate, di cui oltre 37

milioni di euro per il sostegno all’accesso alle abitazioni in locazione.

Viene soppresso il capitolo relativo all’edilizia sperimentale che recava

104 milioni di euro, mentre i contributi a cooperative, istituti, comuni

passa da 204 a 164 milioni di euro. I tagli hanno colpito, poi, anche il

Piano nazionale di edilizia abitativa, nell’ambito del quale si evidenzia

la riduzione per 17 milioni di euro. Nell’ambito del programma politiche

urbane e territoriali si segnala un taglio di 185 milioni di cui 137 riguar-

dano l’azzeramento delle risorse del Fondo interventi per Roma capitale;
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rilevato che:

il disegno di legge recante la manovra finanziaria per l’anno 2010
non sembra francamente rispondere alle esigenze primarie del nostro
Paese, e lascia disattesi tutti i grandi progetti di sviluppo infrastrutturale.
Di fronte al dato inaccettabile della sottrazione definitiva delle risorse
FAS originariamente destinate alle infrastrutture nel Mezzogiorno il com-
parto infrastrutturale registra una spropositata riduzione delle risorse che
mette a forte rischio la realizzazione di importanti opere infrastrutturali
nel Mezzogiorno. Una situazione francamente intollerabile per chiunque
abbia a cuore il futuro del Paese e il suo ammodernamento;

l’unico dato significativo della manovra riguarda la proroga delle
agevolazioni tributarie per le spese di recupero edilizio. Null’altro è pre-
visto se non le rimodulazioni delle quote annuali operate in Tabella F, con
le quali il Governo riduce l’incidenza delle spese nel primo esercizio fi-
nanziario del triennio di riferimento e ricalibra le risorse stanziate negli
anni successivi, rinviando nel tempo l’effettiva capacità di spesa per gli
interventi infrastrutturali previsti dalle singole leggi;

considerato che:

uno degli aspetti maggiormente critici dei documenti in esame, ol-
tre ai segnalati tagli indiscriminati alla spesa, è rappresentato dalla man-
cata esplicita previsione di interventi per il miglioramento e il potenzia-
mento della dotazione infrastrutturale del Paese in termini di reti e nodi,
di plurimodalità e di logistica, e soprattutto di grandi assi di collegamento,
che rappresentano la pre-condizione essenziale per lo sviluppo economico
del Paese. In tale ultimo ambito non viene assegnata alcuna priorità, nel-
l’ambito degli interventi per la realizzazione delle opere incluse nel Pro-
gramma Operativo Nazionale «Trasporti», alla realizzazione del Corridoio
paneuropeo n. 1 (Palermo-Berlino) e n. 8 (Bari-Sofia);

l’azzeramento dei trasferimenti all’Anas colpisce, in modo consi-
stente, l’adeguamento della viabilità ordinaria alle necessità di sviluppo
e di potenziamento infrastrutturale delle aree a forte concentrazione di at-
tività economiche, sopra tutto per le piccole e medie imprese e per le
aziende artigianali, nonché la sicurezza di tratti stradali di particolare pe-
ricolosità (come ad esempio la Strada Romea);

altro aspetto del tutto ignorato riguarda l’infrastrutturazione in
banda larga del Paese con la rinuncia del Governo alla lotta al «digital di-
vide» e la scomparsa dell’impegno di destinare 800 milioni alle nuove reti
tecnologiche;

grave è, inoltre, l’assenza di qualsiasi azione di respiro pluriennale
rivolto a concordare con tutti i concessionari di pubblici servizi, a partire
da Ferrovie dello Stato, Anas, Telecom, ecc., a ridurre le distanze tra i cit-
tadini e le diverse aree del Paese;

nell’ambito del settore dei trasporti viene del tutto ignorato il sistema
aeroportuaIe italiano, che rispetto ai principali sistemi concorrenti in Europa
e nel mondo, accusa un forte ritardo competitivo. L’esasperata frammenta-
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zione industriale, la presenza di un numero eccessivo di operatori aerei e l’e-
levato numero di aeroporti, in assenza di un sufficiente grado di specializza-
zione produttiva, mette a rischio non solo la funzionalità del sistema del tra-
sporto aereo nazionale, ma anche un elevato numero di posti di lavoro. A tal
proposito nulla si rintraccia nei documenti di bilancio;

per le sopra esposte ragioni,

formula un rapporto contrario.
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RAPPORTO DI MINORANZA DELLA 9ª COMMISSIONE PERMANENTE

(AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)

sullo stato di previsione

del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali

(1791 - Tabella 12)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensore: Pignedoli)

La Commissione,

esaminato lo stato di previsione del Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali nonché previsioni precedenti del disegno di legge fi-
nanziaria, per l’anno finanziario 2010,

premesso che:

ad ormai un anno dall’inizio della crisi economica e finanziaria, i
principali indicatori economici e di finanza pubblica non prefigurano un
significativo miglioramento della situazione del nostro Paese;

nel 2009 la recessione conseguente alla crisi finanziaria internazio-
nale ha duramente colpito l’Italia (–4,8 per cento del PiI nel 2009), più di
altri Paesi sviluppati, esclusi soltanto Giappone e Germania, e tale situa-
zione, evidentemente, non è ascrivibile soltanto alle caratteristiche struttu-
rali dell’economia nazionale, fortemente esposta alla contrazione del com-
mercio mondiale, ma anche all’insufficiente politica anticiclica messa in
atto dal Governo;

la crisi sta determinando pesantissimi effetti economici e sociali: la
ricchezza nazionale sta perdendo ulteriore terreno rispetto all’Area del-
l’euro (negli ultimi due anni, il divario di crescita ha superato i 2 punti
percentuali) e per il 2010, mentre si prevedono consistenti incrementi
del PIL in tutti i principali Paesi sviluppati, in Italia è prevista una crescita
solo dello 0,7 per cento (0,2 per cento secondo recenti stime del FMI);

tale divario è confermato anche dall’andamento degli indicatori di
produttività: la produttività, misurata sul PIL, è diminuita dello 0,9 per
cento nel 2008, e cadrà di 2,4 punti nel 2009, tornando in area positiva
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solo nel 2010, mentre la produttività totale dei fattori tornerà a crescere in
misura significativa solo a partire dal 2012;

la decisione del Governo di non adottare, già negli ultimi mesi del
2008 e per il 2009, una politica di bilancio anticiclica, secondo quantità e
qualità corrispondenti alla gravità della situazione economica e finanziaria
del Paese, non ha impedito la recessione ed ha aggravato il deterioramento
dei nostri conti pubblici: la spesa corrente al netto degli interessi rag-
giunge il 43,1 per cento del PIL, con un aumento di ben 2,7 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013; la pressione fiscale cresce,
nel 2009, fino al 43 per cento del prodotto interno lordo, e si mantiene
vicina a questa soglia record per tutto il periodo preso in considerazione
dal documento di programmazione economica e finanziaria, cioè per l’in-
tera legislatura; il livello di indebitamente, malgrado l’assenza di una con-
sapevole manovra espansiva per il 2009, raggiunge il 5,3 per cento del
PIL nel 2009 e si mantiene ben al di sopra del 3 per cento fino a tutto
il 2011, mentre il volume globale del debito è programmato tornare, nel
2009, al 115,1 per cento del PIL, in aumento di ben 9,4 punti rispetto
al 2008, per salire al 117,3 per cento nel 2010 e restare in media attorno
al 115 per cento in tutto il periodo considerato dal DPEF;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-
dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-
titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-
gli ultimi due anni rispetto all’Area euro, non definisce con la manovra di
bilancio al nostro esame alcun obiettivo programmatico – né per il pros-
simo anno, né per quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e
del controllo degli andamenti della finanza pubblica; non è prevista alcuna
indicazione circa la strategia da seguire per ottenere una graduale e rapida
discesa del volume globale del debito sotto il 100 per cento del PIL, e non
prospetta alcun provvedimento volto a favorire il recupero di capacità
competitive del Paese attraverso un netto accrescimento della produttività
totale dei fattori;

uno degli aspetti maggiormente critici dell’azione del Governo ri-
guarda il quadro programmatico della composizione della spesa pubblica
italiana. Da qui al 2013 sono previsti aumenti di spesa per i consumi in-
termedi, le pensioni, la spesa per interessi, la spesa sanitaria, mentre al
contempo gli investimenti pubblici sono previsti in forte riduzione.

Nell’analisi settoriaIe del comparto agricolo si evidenzia che:

il calo dei prezzi all’origine di molti prodotti agro alimentari e la
più generale emergenza nei mercati sono diventati, sotto il profilo econo-
mico-sociale, ormai una fonte di preoccupazione in tutta Europa;

in Italia l’indice Ismea dei prezzi alla produzione dei prodotti agri-
coli è in continuo calo ed ha fatto segnare, nel mese di settembre, una va-
riazione negativa del 12,5 per cento rispetto allo stesso mese dello scorso
anno (–16,7 per cento per i prodotti vegetali, con ribassi per i cereali del
26 per cento, e –7,7 per cento per i prodotti della zootecnia). Su base con-
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giunturale evidenti cali nei prezzi all’origine si sono avuti per cereali (–5,1
per cento), colture industriali (–9 per cento), ortaggi (–3 per cento) e vini
(–1 per cento);

i costi di produzione agricoli (Indice Ismea dei prezzi dei mezzi
correnti di produzione), si sono contenuti in maniera minore rispetto a
quanto fatto registrare dai prezzi all’origine. Ad agosto 2009, infatti, su
base tendenziale il calo dei costi è stato del 3,8 per cento mentre, rispetto
al mese precedente, la riduzione è stata dello 0,5 per cento;

il reddito agricolo reale per addetto, secondo le rilevazioni Euro-
stat, si è ormai ridotto del 20 per cento rispetto all’anno 2000 contro
una crescita europea che, seppur influenzata positivamente dal processo
di allargamento dell’Unione europea, è stata del 15,2 per cento (–0,2
per cento nell’Unione europea a 15);

constatato che il disegno di legge finanziaria per il 2010 ricon-
ferma la scelta di predisporre un disegno di legge «snello» e «limitato a
pochi articoli». In tale quadro l’articolato non presenta disposizioni diret-
tamente ricollegabili agli argomenti di interesse per il settore delle politi-
che agricole;

nel medesimo provvedimento:

1) non risulta nessun accantonamento per il Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali all’interno delle Tabelle A (fondo spe-
ciale di parte corrente) e B (fondo speciale di conto capitale);

2) il totale degli stanziamenti per il suddetto Ministero presenti in
Tabella C (stanziamenti relativi a disposizioni di legge la cui quantifica-
zione annua è demandata alla legge finanziaria) risulta essere pari a
109,3 milioni per il 2010 e a 105,1 milioni per ciascuno degli anni
2011 e per il 2012 (246,7 milioni per il 2010 e 238,8 milioni per ciascuno
degli anni 2011-2012 se si aggiungono gli stanziamenti presenti in Tabella
C nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze re-
lativi all’istituzione dell’AGEA);

3) la Tabella D (rifinanziamento di leggi di spesa in conto capi-
tale), e la Tabella E, (riduzioni di autorizzazioni legislative di spesa),
non presentano voci direttamente riconducibili alle aree di interesse agri-
colo e della pesca;

4) la Tabella F (leggi di spesa pluriennale) non opera variazioni
allo stato di previsione a legislazione vigente del Ministero politiche agri-
cole e forestali;

constatato che:

all’interno del disegno di legge 1791 «Bilancio di revisione dello
Stato per l’anno finanziario 2010 e bilancio pluriennale per il triennio
2010-2012», nella Tabella 12 «Stato di previsione del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali», il saldo tra le misure introdotte e i
tagli risulta negativo e rivela forti riduzioni di spesa;

nel 2010, gli stanziamenti previsti nella Missione 9 Agricoltura,
politiche agroalimentari e pesca ammontano complessivamente a 710,3
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milioni di euro e diminuiscono di un quinto (–20 per cento) rispetto alle
previsioni assestate del 2009. Sono in particolare le spese in conto capitale
ad essere penalizzate subendo una contrazione del 40 per cento;

il programma di Sviluppo e sostenibilità del settore agricolo,
agroalimentare, agroindustriale e mezzi tecnici di produzione, nel quale
si trovano gran parte delle autorizzazioni di spesa destinate agli investi-
menti, subisce un taglio di circa 172 milioni di euro rispetto all’assesta-
mento del 2009 (–24 per cento) di cui ben 164,7 milioni riguardano la
spesa in conto capitale. Si tratta del 96 per cento del taglio complessivo
di tale programma a testimonianza che per il 2010 il Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali, al di fuori di una gestione ordinaria,
peraltro anche essa ridimensionata, non potrà fare alcun investimento di
rilievo in un settore che per competere ha bisogno di innovazione, di cre-
scita dimensionale, di sostegno alle imprese colpite da crisi di mercato e
calamità;

che gli obiettivi di indirizzo politico e gli interventi contenuti nel
Documento di programmazione economico-finanziaria relativo al triennio
2010-2014 (la cui entità appare per altro meramente compensativa rispetto
ai tagli operati dal Governo sia con il decreto-legge n. 112 del 25 giugno
2008 sia con la legge finanziaria 2009) non trovano alcuna collocazione
all’interno del disegno di legge finanziaria per il 2010;

rilevata, al contrario, la duplice necessità di prevedere:

1) interventi (principalmente di natura fiscale e previdenziale) im-
mediati ed urgenti a garanzia della tenuta competitiva del settore agroali-
mentare e delle pesca tra cui:

a) rifinanziamento del Fondo di solidarietà nazionale e copertura
del pregresso 2008 e 2009;

b) proroga per il 2010 delle agevolazioni contributive agricole in
zone svantaggiate e di montagna;

c) rifinanziamento risorse del Fondo per l’imprenditoria giova-
nile in agricoltura ed estensione del 40 per cento al settore ittico, esten-
sione del credito d’imposta per gli investimenti in agricoltura a tutto il ter-
ritorio nazionale, proroga delle agevolazioni per il gasolio agricolo ed
estensione all’intero settore.

2) misure a medio-lungo termine per il sostegno del rilancio com-
petitivo del settore agroalimentare e della pesca:

a) misure a favore della competitività delle imprese agro alimen-
tari e della pesca tra cui: sgravi fiscali, crediti d’imposta anche a favore
dell’imprenditoria giovanile e per l’acquisto di macchinari e attrezzature
agricole, fondo per la crisi di mercato, disposizioni in materia di auto im-
prenditorialità;

b) misure di sostegno al lavoro in agricoltura tra cui: incentivi
per nuove assunzioni in agricoltura, sgravi contributivi, ammortizzatori so-
ciali;
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c) strumenti di gestione del rischio e di accesso al credito in
agricoltura tra cui: stabilizzazione triennale del Fondo di solidarietà nazio-
nale, misure per favorire l’accesso al credito e la dilazione dei debiti,

d) azioni e interventi per la concentrazione dell’offerta e per lo
sviluppo competitivo dell’internazionalizzazione tra cui: misure per favo-
rire la concentrazione dell’offerta nella produzione agricola e facilitarne
l’accesso sui mercati esteri, interventi a sostegno dell’internazionalizza-
zione del sistema agroalimentare italiano,

esprime rapporto contrario.
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RAPPORTO DI MINORANZA DELLA 10ª COMMISSIONE PERMANENTE

(INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO)

sullo stato di previsione

del Ministero dello sviluppo economico

(1791 - Tabella 3)

(limitatamente a quanto di competenza)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensori: Bubbico, Armato, Fioroni, Garraffa, Granaiola, Paolo Rossi,

Sangalli, Sbarbati e Tomaselli)

La Commissione,

esaminato per le parti di propria competenza il disegno di legge 1790
recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 2010)» e il disegno di legge 1791 recante
«Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2010 e bilancio
pluriennale per il triennio 2010-2012»,

premesso che:

ad ormai un anno dall’inizio della crisi economica e finanziaria, i
principali indicatori economici e di finanza pubblica non prefigurano un
significativo miglioramento della situazione del nostro Paese;

nel 2009 la recessione conseguente alla crisi finanziaria internazio-
nale ha duramente colpito l’Italia (– 4,8% del Pil nel 2009), più di altri
paesi sviluppati, esclusi soltanto Giappone e Germania, e tale situazione,
evidentemente, non è ascrivibile soltanto alle caratteristiche strutturali del-
l’economia nazionale, fortemente esposta alla contrazione del commercio
mondiale, ma anche all’insufficiente politica anticiclica messa in atto dal
Governo;

la crisi sta determinando pesantissimi effetti economici e sociali: la
ricchezza nazionale sta perdendo ulteriore terreno rispetto all’Area del-
l’euro (negli ultimi due anni, il divario di crescita ha superato i 2 punti
percentuali) e per il 2010, mentre si prevedono consistenti incrementi
del PIL in tutti i principali paesi sviluppati, in Italia è prevista una crescita
solo dello 0,7% (0,2% secondo recenti stime del FMI);
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tale divario è confermato anche dall’andamento degli indicatori di
produttività: la produttività, misurata sul PIL, è diminuita dello 0,9% nel
2008, e cadrà di 2,4 punti nel 2009, tornando in area positiva solo nel
2010, mentre la produttività totale dei fattori tornerà a crescere in misura
significativa solo a partire dal 2012;

particolarmente preoccupanti sono gli effetti della crisi economica
attesi sul mercato del lavoro. In Italia, nel secondo trimestre 2009, l’of-
ferta di lavoro ha registrato, rispetto allo stesso periodo del 2008, una ri-
duzione dell’1,0 per cento (-241.000 unità). Rispetto al primo trimestre
2009, l’offerta di lavoro si riduce dello 0,2 per cento. Nel secondo trime-
stre 2009 il numero di occupati risulta pari a 23.203.000 unità, in forte
calo su base annua (-1,6 per cento, pari a –378.000 unità). Il risultato sin-
tetizza il protrarsi della caduta dell’occupazione autonoma delle piccole
imprese, l’accentuarsi del calo dei rapporti di lavoro dipendente a termine
e la nuova riduzione del numero dei collaboratori. Il tasso di occupazione
della popolazione tra 15 e 64 anni scende dal 59,2 per cento del secondo
trimestre 2008 all’attuale 57,9 per cento. Il numero delle persone in cerca
di occupazione sale invece a 1.841.000 unità (+137.000 unità, pari al +8,1
per cento rispetto al secondo trimestre 2008). Il tasso di disoccupazione
aumenta, passando dal 6,7 per cento del secondo trimestre 2008 all’attuale
7,4 per cento. Secondo la Relazione previsionale e programmatica per il
2010, il tasso di disoccupazione nel 2009 sarà pari all’8,5% e all’8,8%
nel 2010;

per effetto della crisi economica in atto, le ore di cassa integra-
zione autorizzate nel periodo che va dal 1 settembre 2008 al 31 agosto
2009 sono aumentate del 223,3%: da 190.970.862 ore del corrispondente
periodo del 2007-2008 si e’passati, infatti, a 615.554.894 ore negli ultimi
12 mesi. Inoltre, con la corresponsione di un importo medio annuo di circa
5.292 euro, per alleviare il periodo di disoccupazione, che puo’variare da
6 mesi a 1 anno, l’Inps ha liquidato anche 1.172.659 domande di disoccu-
pazione con un incremento del 53% rispetto allo stesso periodo dell’anno
precedente. Le domande accolte hanno sfiorato il milione (984.286) con
un incremento del 52,2%;

la decisione del Governo di non adottare, già negli ultimi mesi del
2008 e per il 2009, una politica di bilancio anticiclica, secondo quantità e
qualità corrispondenti alla gravità della situazione economica e finanziaria
del Paese, non ha impedito la recessione ed ha aggravato il deterioramento
dei nostri conti pubblici: la spesa corrente al netto degli interessi rag-
giunge il 43,1% del PIL, con un aumento di ben 2,7 punti rispetto al
2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del livello
raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013; la pressione fiscale cresce, nel
2009, fino al 43% del PIL, e si mantiene vicina a questa soglia record
per tutto il periodo preso in considerazione dal DPEF, cioè per l’intera le-
gislatura; il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di una consape-
vole manovra espansiva per il 2009, raggiunge il 5,3% del PIL nel
2009 e si mantiene ben al di sopra del 3% fino a tutto il 2011, mentre
il volume globale del debito è programmato, nel 2009, al 115,1% del
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PIL, in aumento di ben 9,4 punti rispetto al 2008, per salire al 117,3% nel
2010 e restare in media attorno al 115% in tutto il periodo considerato dal
DPEF;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-
dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-
titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-
gli ultimi due anni rispetto all’Area euro, non definisce con la manovra di
bilancio al nostro esame alcun obiettivo programmatico – né per il pros-
simo anno, né per quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e
del controllo degli andamenti della finanza pubblica; non è prevista alcuna
indicazione circa la strategia da seguire per ottenere una graduale e rapida
discesa del volume globale del debito sotto il 100% del PIL, e non pro-
spetta alcun provvedimento volto a favorire il recupero di capacità com-
petitive del Paese attraverso un netto accrescimento della produttività to-
tale dei fattori;

per quanto riguarda le parti di competenza della Commissione:

occorre preliminarmente notare che dalla manovra di bilancio
emerge una realtà ben diversa da quella delineata finora dal Governo. I
tagli di bilancio per il 2010 colpiscono indiscriminatamente vari settori
e sono chiaramente riportati nelle Tabelle di bilancio;

in particolare, per quanto di competenza, gli stanziamenti che insi-
stono anche sullo stato di previsione del Ministero dello sviluppo econo-
mico per il 2010 (Tabella n. 3), si segnala un taglio di oltre 222 milioni di
euro alla missione competitività e sviluppo. In tale ambito appare alquanto
inopportuno, proprio in questa fase di crisi economica, il taglio dei contri-
buti statali ai progetti in favore dei distretti produttivi (50 milioni di euro),
al fondo per gli interventi agevolati alle imprese (13 milioni di euro) e
l’azzeramento delle risorse per il salvataggio delle imprese in difficoltà
(35 milioni di euro). Per lo sviluppo industriale, nell’ambito delle politiche
di sviluppo e coesione colpisce l’azzeramento delle risorse del fondo ro-
tativo per le imprese e dei contributi ai consorzi ed alle cooperative di ga-
ranzia collettiva fidi e lo scarso sostegno finanziario al programma indu-
stria 2015;

in relazione alla missione sviluppo e riequilibrio territoriale le va-
riazioni proposte, seppure in aumento, non compensano i tagli operati in
occasione dell’approvazione della legge di Assestamento al bilancio. In
tale ambito emerge in tutta evidenza il taglio complessivo pari a 50 mi-
lioni di euro delle risorse per favorire lo sviluppo economico e sociale
delle Zone franche urbane. I tagli colpiscono anche le somme da destinare
alle iniziative di promozione all’estero del Made in Italy (17 milioni di
euro);

nell’ambito della missione energia e diversificazione delle fonti
energetiche viene operato un taglio di circa 40 milioni di euro, di cui
38 a carico del Fondo per misure di compensazione a favore degli enti
locali nel cui territorio sono dislocate infrastrutture energetiche di rile-
vanza nazionale;
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alla missione Comunicazioni viene previsto un taglio di 75 milioni
di euro, di cui 45 milioni a carico delle emittenti radiofoniche e televisive
di ambito locale. Il fondo per il passaggio al digitale viene azzerato (-30
milioni di euro)

alla missione ricerca e innovazione vengono previsti tagli di 77 mi-
lioni di euro rispetto agli stanziamenti previsti in sede di assestamento. Di
questi 36 milioni sono posti a carico del Fondo rotativo per le imprese;

valutato inoltre che:

la manovra finanziaria non contiene misure specifiche per il soste-
gno e il rilancio del sistema produttivo è completamente assente qualun-
que misura di sviluppo in favore del Mezzogiorno, già fortemente penaliz-
zato dai provvedimenti sin qui adottati dal Governo, con il sostanziale
svuotamento delle risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate, il taglio
delle risorse destinate alle infrastrutture e con il blocco del credito d’im-
posta per gli investimenti nelle Regioni meridionali;

sono del tutto assenti previsioni in materia di tutela del cittadino-
consumatore, di liberalizzazioni e di tutela della concorrenza, attraverso
l’adozione di misure concrete sollecitate a più riprese da diversi livelli
istituzionali, a partire dal Governatore della Banca d’Italia e dal Presidente
dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, che possono rappre-
sentare proprio in un momento di crisi, uno dei fattori fondamentali per la
ripresa economica;

la manovra non contiene indirizzi precisi per il sostegno del settore
del commercio e del turismo, ignorando completamente lo stato di crisi di
entrambi i settori;

tenuto conto che occorre:

garantire, in linea con quanto già affermato dal Governatore della
Banca d’Italia, l’effettivo accesso al credito alle piccole e medie imprese;

favorire lo sviluppo dei settori produttivi a più alta intensità tecno-
logica, con particolare riguardo al settore della green economy e della
componentistica per la produzione di energia da fonti energetiche rinnova-
bili;

prevedere, nell’ambito delle misure per l’uscita dalla crisi econo-
mica, la predisposizione di appositi strumenti per la promozione e lo svi-
luppo di progetti industriali per il futuro del Paese;

rifinanziare gli incentivi per l’efficienza energetica degli edifici,
allo scopo di sostenere il comparto delle imprese operanti in tale ambito
e ridurre i consumi energetici;

prevedere, in vista della ripresa economica nel 2010, il riavvio de-
gli interventi di liberalizzazione dei mercati, allo scopo di ridurre le ren-
dite di posizione e favorire la libera concorrenza fra imprese e diminuire i
costi posti a carico del cittadino-consumatore;

ripristinare le risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate mante-
nendo fermo il principio della ripartizione territoriale del Fondo per le
aree sottoutilizzate, che prevede che almeno l’85 per cento delle risorse
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sia destinato alle aree sottoutilizzate del Mezzogiorno, elemento impre-
scindibile per la realizzazione di una politica di coesione;

confermare l’obiettivo programmatico di destinare almeno il 45 per
cento della spesa complessiva nazionale in conto capitale al Mezzogiorno,
quota necessaria per avviare un processo di riequilibrio delle dotazione di
infrastrutture dell’area;

ripristinare la piena operatività agli strumenti automatici di incen-
tivazione, quale il credito d’imposta sugli investimenti nel Mezzogiorno,
la cui efficacia risulta vanificata dal ripristino dei tetti finanziari e dagli
appesantimenti amministrativi connessi al meccanismo della prenotazione;

individuare specifici indirizzi e risorse finanziarie adeguate per il
sostegno del settore turistico, anche prevedendo una graduale riduzione
dell’aliquota Iva applicabile alle prestazione e ai servizi offerti dalle im-
prese del settore turistico e della ristorazione, allineando le stesse a quelle
vigenti nei principali paesi concorrenti come Francia e Spagna;

per le sopra esposte ragioni,

delibera di esprimere un rapporto contrario.



RAPPORTO DI MINORANZA DELLA 11ª COMMISSIONE PERMANENTE

(LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE)

sullo stato di previsione

del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali

(1791 – Tabella 4)

(limitatamente a quanto di competenza)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensori: Roilo, Treu, Adragna, Biondelli, Blazina, Ghedini, Ichino,

Nerozzi e Passoni)

La Commissione,

esaminato per le parti di propria competenza il disegno di legge 1790
recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 2010)» e il disegno di legge 1791 recante
«Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2010 e bilancio
pluriennale per il triennio 2010-2012»,

premesso che:

ad ormai un anno dall’inizio della crisi economica e finanziaria, i
principali indicatori economici e di finanza pubblica non prefigurano un
significativo miglioramento della situazione del nostro Paese;

nel 2009 la recessione conseguente crisi finanziaria internazionale
ha duramente colpito l’Italia (–4, per cento del Pil nel 2009) più di altri
Paesi sviluppati, esclusi soltanto Giappone e Germania, e tale situazione,
evidentemente, non è ascrivibile soltanto alle caratteristiche strutturali del-
l’economia nazionale, fortemente esposta alla contrazione del commercio
mondiale, ma anche all’insufficiente politica anticiclica messa in atto dal
Governo;

la crisi sta determinando pesantissimi effetti economici e sociali: la
ricchezza nazionale sta perdendo ulteriore terreno rispetto all’Area del-
l’euro (negli ultimi due anni, il divario di crescita ha superato i 2 punti
percentuali) e per il 2010, mentre si prevedono consistenti incrementi
del PIL in tutti i principali paesi sviluppati, in Italia è prevista una crescita
solo dello 0,7 per cento (0,2 per cento secondo recenti stime del FMl);
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tale divario è confermato anche dall’andamento degli indicatori di
produttività: la produttività, misurata sul PlL, è diminuita dello 0,9 per
cento nel 2008 e cadrà di 2,4 punti nel 2009, tornando in area positiva
solo nel 2010, mentre la produttività totale dei fattori tornerà a crescere
in misura significativa solo a partire dal 2012;

particolarmente preoccupanti sono gli effetti della crisi economica
attesi sul mercato del lavoro. In Italia, nel secondo trimestre 2009, l’of-
ferta di lavoro ha registrato, rispetto allo stesso periodo del 2008, una ri-
duzione dell’1,0 per cento (–241.000 unità). Rispetto al primo trimestre
2009, l’offerta di lavoro si riduce; dello 0,2 per cento. Nel secondo trime-
stre 2009 il numero di occupati risulta pari a 23.203.000 unità, in forte
calo su base annua (–1,6 per cento, pari a –378.000 unità). Il risultato sin-
tetizza il protrarsi della caduta dell’occupazione autonoma delle piccole
imprese, l’accentuarsi del calo dei rapporti di lavoro dipendente a termine
e la nuova riduzione del numero dei collaboratori. Il tasso di occupazione
della popolazione tra 15 e 64 anni scende dal 59,2 per cento del secondo
trimestre 2008 all’attuale 57,9 per cento. Il numero delle persone in cerca
di occupazione sale invece a 1.841.000 unità (+137.000 unità, pari al +8,1
per cento rispetto al secondo trimestre 2008). Il tasso di disoccupazione
aumenta, passando dal 6,7 per cento del secondo trimestre 2008 all’attuale
7,4 per cento. Secondo la Relazione previsionale e programmatica per il
2010, il tasso di disoccupazione nel 2009 sarà pari all’8,5 per cento e
8,8 per cento nel 2010;

per effetto della crisi economica in atto, le ore di cassa integra-
zione autorizzate nel periodo che va dal 1º settembre 2008 al 31 agosto
2009 sono aumentate del 223,3 per cento: da 190.970.862 ore del corri-
spondente periodo del 2007-2008 si è passati, infatti, a 615.554.894 ore
negli ultimi 12 mesi. Inoltre, con la corresponsione di un importo medio
annuo di circa 5.292 euro, per alleviare il periodo di disoccupazione, che
può variare da 6 mesi a 1 anno, l’Inps ha liquidato anche 1.172.659 do-
mande di disoccupazione con un incremento del 53 per cento rispetto
allo stesso periodo dell’anno precedente. Le domande accolte hanno sfio-
rato il milione (984.286) con un incremento del 52,2 per cento;

la decisione del Governo di non adottare, già negli ultimi mesi del
2008 e per il 2009, una politica di bilancio anticiclica, secondo quantità e
qualità corrispondenti alla gravità della situazione economica e finanziaria
del Paese, non ha impedito la recessione ed ha aggravato il deterioramento
dei nostri conti pubblici: la spesa corrente al netto degli interessi rag-
giunge il 43,1 per cento del PIL, con un aumento di ben 2,7 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013; la pressione fiscale cresce,
nel 2009, fino al 43 per cento del PIL mantiene vicina a questa soglia re-

cord per tutto il periodo preso in considerazione dal DPEF, cioè per l’in-
tera legislatura; il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di una con-
sapevole manovra espansiva per il 2009, raggiunge il 5,3 per cento del
PIL nel 2009 e si mantiene ben al di sopra del 3 per cento fino a tutto
il 2011, mentre il volume globale del debito è programmato, nel 2009,
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al 115,1 per cento del PIL, in aumento di ben 9,4 punti rispetto al 2008,
per salire al 117,3 per cento nel 2010 e restare in media attorno al 115 per
cento in tutto il periodo considerato dal DPEF;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-
dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-
titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-
gli ultimi due anni rispetto all’Area euro, non definisce con la manovra di
bilancio al nostro esame alcun obiettivo programmatico – né per il pros-
simo anno, né per quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e
del controllo degli andamenti della finanza pubblica; non è prevista alcuna
indicazione circa la strategia da seguire per ottenere una graduale e rapida
discesa del volume globale del debito sotto il 100 per cento del PIL e non
prospetta alcun provvedimento volto a favorire il recupero di capacità
competitive del Paese attraverso un netto accrescimento della produttività
totale dei fattori;

uno degli aspetti maggiormente critici dell’azione del Governo ri-
guarda il quadro programmatico della composizione della spesa pubblica
italiana. Da qui al 2013 sono previsti aumenti di spesa per i consumi in-
termedi, le pensioni, la spesa per interessi, la spesa sanitaria, mentre al
contempo gli investimenti pubblici sono previsti in forte riduzione;

per quanto riguarda le parti di competenza della Commissione:

la manovra finanziaria per gli anni 2010-2012 – come delineata dai
disegni di legge finanziaria e di bilancio e dai provvedimenti collegati tut-
tora all’esame delle Camere – non tiene in alcun modo conto del quadro
esposto in premessa; infatti, non reca alcuna incisiva misura di sostegno al
potere d’acquisto di salari e pensioni e si connota, al momento per la com-
pleta rinuncia ad intervenire sulla distribuzione dei redditi, in primo luogo
attraverso una riduzione della pressione fiscale sui redditi da lavoro e da
pensione, sul sostegno alla domanda interna; cosı̀ come è assente un inter-
vento strutturale e di dimensioni adeguate alla crisi sugli strumenti di pro-
tezione sociale e sul contrasto alle povertà;

in tal senso, ciò che rileva ai fini della valutazione del disegno di
legge finanziaria non è tanto quello che esso prevede, quanto piuttosto
quello che vistosamente manca per la realizzazione di un’effettiva mano-
vra di politica economica;

in particolare: la. ridefinizione ed estensione su base universalistica
del sistema di ammortizzatori sociali, dando piena ed immediata attua-
zione alla delega conferita in materia al Governo ai sensi dell’articolo
1, comma 28 e seguenti della legge 24 dicembre 2007, n. 247; l’adozione
di interventi di defiscalizzazione dei redditi da lavoro dipendente e da
pensione, anche dando seguito a quanto previsto dal Protocollo sul welfare

del 23 luglio 2007, allo scopo di produrre effetti immediati sulla ripresa
del potere d’acquisto dei medesimi; il ripristino della dotazione economica
e l’ulteriore incremento del Fondo per le politiche sociali, prioritario stru-
mento di contrasto alle emergenze sociali e per l’implementazione di po-
litiche sociali attive e di attuazione dei diritti di cittadinanza che, al con-
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trario, viene ulteriormente ridotto rispetto a quanto previsto dalla legge fi-
nanziaria per il 2009;

alla domanda di sostegno del reddito di centinaia di migliaia di la-
voratori che perdono il posto a causa della crisi economica, il Governo
risponde con provvedimenti «contagocce», come se la Cassa integrazione
fosse in passivo. In realtà il bilancio degli ultimi anni della Cassa, anche
computandosi questo periodo di recessione segna un attivo di oltre 10 mi-
liardi. Nell’ultimo quinquennio del quale sono disponibili i dati (2003-
2007) i contributi versati annualmente dalle imprese per la Cassa integra-
zione ordinaria hanno oscillato tra i 2,3 e i 2,8 miliardi, mentre le presta-
zioni della Cassa o oscillato tra 0,2 e 0,5 miliardi l’anno;

il Governo dovrebbe utilizzare queste risorse per il sostegno dei la-
voratori che sono più direttamente colpiti dalla crisi, introducendo la
Cassa integrazione e i trattamenti di disoccupazione per i casi in cui
non siano ancora previsti;

considerato che:

la missione n. 26 «politiche per il lavoro» subisce una drastica ri-
duzione di stanziamento pari a ben 456 milioni di euro in termini di com-
petenza;

nell’ambito della missione n. 26 «Politiche per il lavoro», nel pro-
gramma 26.1 «Regolamentazione e vigilanza del lavoro», lo stanziamento
per il Fondo per il funzionamento del Comitato per l’emersione del lavoro
non regolare è ridotto – rispetto alle previsioni assestate per il 2009 – di
quasi 128 milioni di euro in termini di competenza, a dispetto delle inten-
zioni (sempre annunciate e mai attuate) di contrastare il lavoro nero;

sempre nell’ambito della missione n. 26 «politiche per il lavoro»,
lo stanziamentoº del programma 26.5 «Servizi per lo sviluppo del mercato
del lavoro» reca una riduzione di spesa – rispetto alle previsioni assestate
per il 2009 – di 47 milioni di euro in termini di competenza;

ed ancora, il programma 26.6 «Reinserimento lavorativo e soste-
gno all’occupazione ed al reddito» subisce la drastica riduzione – rispetto
alle previsioni assestate per il 2009 – di ben 726 milioni di euro in termini
di competenza;

nell’ambito del suddetto programma 26.6, occorre segnalare la ri-
duzione – rispetto alle previsioni assestate per il 2009 – di 707 milioni
di euro per il Fondo per l’occupazione esposto nella tabella F del disegno
di legge finanziaria;

ed ancora, le finalità di riequilibrio delle sperequazioni reddituali e
sociali sono vanificate dalla riduzione di spesa – rispetto alle previsioni
assestate per il 2009 – previste per la missione n. 24 «Diritti sociali, po-
litiche sociali e famiglia»;

nell’ambito della missione n. 24 «Diritti sociali, politiche sociali e
famiglia» e del programma 24.9 «Programmazione sociale, trasferimenti
assistenziali e finanziamento nazionale della spesa sociale», non è previsto
il rifinanziamento del Fondo per le non autosufficienze, istituito dall’arti-
colo 1, comma 1264, della legge finanziaria 27 dicembre 2006, n. 296
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(legge finanziaria per il 2007) e incrementato dalla legge 24 dicembre
2007, n. 244 (legge finanziaria per il 2008);

considerato inoltre che:

la condizione della distribuzione del reddito in Italia ha registrato
un peggioramento crescente negli ultimi quindici anni, collocando il no-
stro Paese al sesto posto fra 30 Paesi OCSE per indice di disuguaglianza;

secondo la rilevazione ISTAT del marzo 2009, basata sull’introdu-
zione di un nuovo indice di povertà assoluta, 975 mila famiglie, per un
totale di 2 milioni e 424mila individui, sono risultati in povertà assoluta.
In quest’ambito il Sud presenta le maggiori criticità, con un valore doppio
rispetto ad altre compagini territoriali; dal punto di vista delle ripartizioni
sociali, i soggetti più coinvolti risultano le famiglie numerose, con tre o
più figli minori, le famiglie di anziani, le famiglie con capofamiglia una
donna o un disoccupato o una persona occupata, ma con bassa qualifica;

questi dati indicano che un numero rilevantissimo di persone non
dispone delle risorse per condurre uno standard di vita «minimo accetta-
bile» con riferimento a tre aree di fabbisogni essenziali: alimentazione
adeguata; disponibilità di un’abitazione di ampiezza congrua alla dimen-
sione del nucleo famigliare, riscaldata e dotata dei principali servizi,
beni durevoli ed accessori; minimo necessario per vestirsi, comunicare, in-
formarsi, muoversi sul territorio, istruirsi e mantenersi in buona salute;

considerato altresı̀ che:

nella relazione tecnica al disegno di legge finanziaria per il 2010,
all’articolo 2, commi 9, 10, 11 e 12, è descritto lo stanziamento (assolu-
tamente inadeguato) per i rinnovi contrattuali 2010-2012 pari a 1,8 mi-
liardi di euro per il settore statale ed a 1,6 miliardi di euro per il settore
non statale, per un totale complessivo pari a 3,4 miliardi di euro a fronte
dei 7 miliardi di euro necessari;

per giustificare lo stanziamento non sufficiente delle risorse previ-
ste per i rinnovi contrattuali dei pubblici dipendenti, all’articolo 2, comma
16, si rimanda ad un momento successivo lo «stanziamento delle ulteriori
risorse occorrenti per i rinnovi contrattuali del triennio 2010-2012»;

considerato infine che:

i disegni di legge finanziaria e di bilancio non prevedono alcun in-
tervento sulla cassa integrazione. sull’ampliamento dell’indennità di disoc-
cupazione (riutilizzando le risorse destinate agli ammortizzatori sociali
non impegnate nel 2009), l’avvio della riforma organica degli istituti di
sostegno attivo al reddito, con l’obiettivo universale per quanti perdono
il lavoro indipendentemente dalla tipologia contrattuale, l’aumento della
detrazione per le spese delle assistenti familiari utilizzando le entrate fi-
scali e contributive derivanti dalla sanatoria in corso;

non sono contenute misure, né risorse necessarie ad un adeguato
aumento dell’importo degli assegni familiari, a partire dal primo figlio e
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a garantirne l’estensione alle lavoratrici autonome ed ai titolari di rapporti
di lavoro «atipici»;

non sono previste misure finalizzate all’implementazione delle rete
dei servizi alla prima infanzia, che costituisce offerta indispensabile per
consentire e migliorare il tasso di occupazione femminile, garantire alle
bambine ed ai bambini le migliori opportunità di socializzazione e di ap-
prendimento fin dalla primissima infanzia, offrire alle famiglie adeguati
supporti educativi ed organizzativi, accrescere le opportunità di lavoro,
soprattutto al Sud,

formula rapporto contrario.
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RAPPORTO DI MINORANZA DELLA 12ª COMMISSIONE PERMANENTE

(IGIENE E SANITÀ)

sullo stato di previsione

del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali

(1791 - Tabella 4)

(limitatamente a quanto di competenza)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensori: Bianchi, Bassoli, Bosone, Chiaromonte, Cosentino,

Leopoldo Di Girolamo, Gustavino, Ignazio Roberto Marino e Poretti)

La Commissione,

esaminato per le parti di propria competenza il disegno di legge
n. 1790 recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010)» e il disegno di legge
n. 1791 recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario
2010 e bilancio pluriennale per il triennio 2010-2012»,

premesso che:

ad ormai un anno dall’inizio della crisi economica e finanziaria, i
principali indicatori economici e di finanza pubblica non prefigurano un
significativo miglioramento della situazione del nostro Paese;

nel 2009 la recessione conseguente alla crisi finanziaria internazio-
nale ha duramente colpito l’Italia (–4,8 per cento del Pil nel 2009) più di
altri Paesi sviluppati, esclusi soltanto Giappone e Germania, e tale situa-
zione, evidentemente, non è ascrivibile soltanto alle caratteristiche struttu-
rali dell’economia nazionale, fortemente esposta alla contrazione del com-
mercio mondiale, ma anche all’insufficiente politica anticiclica messa in
atto dal Governo;

la crisi sta determinando pesantissimi effetti economici e sociali: la
ricchezza nazionale sta perdendo ulteriore terreno rispetto all’Area del-
l’euro (negli ultimi due anni, il divario di crescita ha superato i 2 punti
percentuali) e per il 2010, mentre si prevedono consistenti incrementi
del PIL in tutti i principali Paesi sviluppati, in Italia è prevista una crescita
solo dello 0,7 per cento (0,2 per cento secondo recenti stime del FMI);
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tale divario è confermato anche dall’andamento degli indicatori di
produttività: la produttività, misurata sul PIL, è diminuita dello 0,9 per
cento nel 2008 e cadrà di 2,4 punti nel 2009, tornando in area positiva
solo nel 2010, mentre la produttività totale dei fattori tornerà a crescere
in misura significativa solo a partire dal 2012;

particolarmente preoccupanti sono gli effetti della crisi economica
attesi sul mercato del lavoro. In Italia, nel secondo trimestre 2009, l’of-
ferta di lavoro ha registrato, rispetto allo stesso periodo del 2008, una ri-
duzione dell’1,0 per cento (–241.000 unità). Rispetto al primo trimestre
2009, l’offerta di lavoro si riduce dello 0,2 per cento. Nel secondo trime-
stre 2009 il numero di occupati risulta pari a 23.203.000 unità, in forte
calo su base annua (–1,6 per cento, pari a –378.000 unità). Il risultato sin-
tetizza il protrarsi della caduta dell’occupazione autonoma delle piccole
imprese, l’accentuarsi del calo dei rapporti di lavoro dipendente a termine
e la nuova riduzione del numero dei collaboratori. Il tasso di occupazione
della popolazione tra 15 e 64 anni scende dal 59,2 per cento del secondo
trimestre 2008 all’attuale 57,9 per cento. Il numero delle persone in cerca
di occupazione sale invece a 1.841.000 unità (+137.000 unità, pari al +8,1
per cento rispetto al secondo trimestre 2008). Il tasso di disoccupazione
aumenta, passando dal 6,7 per cento del secondo trimestre 2008 all’attuale
7,4 per cento. Secondo la Relazione previsionale e programmatica per il
2010, il tasso di disoccupazione nel 2009 sarà pari all’8,5 per cento e
all’8,8 per cento nel 2010;

per effetto della crisi economica in atto, le ore di cassa integra-
zione autorizzate nel periodo che va dal 1º settembre 2008 al 31 agosto
2009 sono aumentate del 223,3 per cento: da 190.970.862 ore del corri-
spondente periodo del 2007-2008 si è passati, infatti, a 615.554.894 ore
negli ultimi 12 mesi. Inoltre, con la corresponsione di un importo medio
annuo di circa 5.292 euro, per alleviare il periodo di disoccupazione, che
può variare da 6 mesi a 1 anno, l’Inps ha liquidato anche 1.172.659 do-
mande di disoccupazione con un incremento del 53 per cento rispetto
allo stesso periodo dell’anno precedente. Le domande accolte hanno sfio-
rato il milione (984.286) con un incremento del 52,2 per cento;

la decisione del Governo di non adottare, già negli ultimi mesi del
2008 e per il 2009, una politica di bilancio anticiclica, secondo quantità e
qualità corrispondenti alla gravità della situazione economica e finanziaria
del Paese, non ha impedito la recessione ed ha aggravato il deterioramento
dei nostri conti pubblici: la spesa corrente al netto degli interessi rag-
giunge il 43,1 per cento del PIL, con un aumento di ben 2,7 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013; la pressione fiscale cresce,
nel 2009, fino al 43 per cento del PIL, e si mantiene vicina a questa soglia
record per tutto il periodo preso in considerazione dal Documento di pro-
grammazione economica e finanziaria, cioè per l’intera legislatura; il li-
vello di indebitamento, malgrado l’assenza di una consapevole manovra
espansiva per il 2009, raggiunge il 5,3 per cento del PIL nel 2009 e si
mantiene ben al di sopra del 3 per cento fino a tutto il 2011, mentre il
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volume globale del debito è programmato, nel 2009, al 115,1 per cento del
PIL, in aumento di ben 9,4 punti rispetto al 2008, per salire al 117,3 per
cento nel 2010 e restare in media attorno al 115 per cento in tutto il pe-
riodo considerato dal DPEF;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-
dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-
titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-
gli ultimi due anni rispetto all’Area euro, non definisce con la manovra di
bilancio al nostro esame alcun obiettivo programmatico – né per il pros-
simo anno, né per quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e
del controllo degli andamenti della finanza pubblica; non è prevista alcuna
indicazione circa la strategia da seguire per ottenere una graduale e rapida
discesa del volume globale del debito sotto il 100 per cento del PIL e non
prospetta alcun provvedimento volto a favorire il recupero di capacità
competitive del Paese attraverso un netto accrescimento della produttività
totale dei fattori;

uno degli aspetti maggiormente critici dell’azione del Governo ri-
guarda il quadro programmatico della composizione della spesa pubblica
italiana. Da qui al 2013 sono previsti aumenti di spesa per i consumi in-
termedi, le pensioni, la spesa per interessi, la spesa sanitaria, mentre al
contempo gli investimenti pubblici sono previsti in forte riduzione;

per quanto riguarda le parti di competenza della Commissione:

rilevato criticamente che:

nella Tabella C del disegno di legge finanziaria le risorse destinate
alla missione «Tutela della salute» subiscono un’ulteriore riduzione ri-
spetto agli stanziamenti previsti dalla legge finanziaria per il 2009;

gli stanziamenti previsti per questo settore danno la misura della
penalizzazione di un settore fondamentale ed essenziale del Paese;

nella Nota preliminare al bilancio di previsione per l’anno 2010,
nell’ambito della «Programmazione strategica e finanziaria», al paragrafo
4, si legge: «dovranno essere valorizzati i profili della prevenzione e la
promozione di comportamenti attivi e stili di vita responsabili delle per-
sone» e, al paragrafo 5: «particolare attenzione dovrà essere dedicata
alla ricerca biomedica e particolare impegno deve essere posto nella ri-
cerca organizzativa»;

dovrebbe essere ristabilito un tratto di coerenza tra i princı̀pi an-
nunciati nella programmazione strategica e finanziaria e l’ammontare de-
gli stanziamenti riportati nelle previsioni di bilancio per i programmi, che
quei principi dovrebbero concretamente attuare, anche nell’ambito di un
«Patto per la salute», condiviso in credibilità e realizzabilità con tutte le
regioni del Paese;

considerato che:

nell’ambito della missione n. 20 «Tutela della salute», per la mag-
gior parte dei programmi è prevista una riduzione di stanziamento;
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il programma 20.3 «Programmazione sanitaria dei livelli essenziali
d’assistenza» prevede un finanziamento complessivo di 22,6 milioni di
euro per l’anno 2010 in termini di competenza contabile, laddove per
l’anno 2009 lo stato di previsione prevedeva lo stanziamento di 87 milioni
di euro, stanziamento già ridotto rispetto all’anno precedente di 6 milioni
di euro;

la riduzione di stanziamento di ben 64,4 milioni di euro in un set-
tore cosı̀ delicato conferma la politica di smantellamento del settore sani-
tario pubblico;

il programma 3.2, «Prevenzione, assistenza, indirizzo e coordina-
mento internazionale in materia sanitaria umana», reca una riduzione di
spesa – rispetto alle previsioni assestate per il 2009 – pari a 10,5 milioni
in termini di competenza contabile e a 74,7 milioni in termini di cassa;

il programma 3.3, «Prevenzione e assistenza sanitaria veterinaria»,
reca una riduzione di spesa – rispetto alle previsioni assestate per il 2009
– pari a 5,6 milioni in termini di competenza contabile e a 6,2 milioni in
termini di cassa;

il programma 3.4, «Regolamentazione e vigilanza in materia di
prodotti farmaceutici ed altri prodotti sanitari ad uso umano», reca una ri-
duzione di spesa – rispetto alle previsioni assestate per il 2009 – pari a 0,5
milioni in termini di competenza contabile e a 3,3 milioni in termini di
cassa;

il programma 3.5, «Vigilanza, prevenzione e repressione nel settore
sanitario», reca un incremento di spesa – rispetto alle previsioni assestate
per il 2009 – pari a 0,6 milioni, sia in termini di competenza contabile sia
in termini di cassa;

il programma 6.2, «Ricerca per il settore della sanità pubblica e
zooprofilattico», reca una riduzione di spesa – rispetto alle previsioni as-
sestate per il 2009 – pari a 22,6 milioni in termini di competenza contabile
e a 1,7 milioni in termini di cassa;

considerato inoltre che:

nell’ambito della missione n. 17 «Ricerca ed innovazione», per il
programma «Ricerca per il settore della sanità pubblica e zooprofilattico»,
rispetto allo stato di previsione per l’anno 2009 è prevista una riduzione di
ben 22,5 milioni di euro;

è da sottolineare che già lo scorso anno le risorse destinate lo
scorso anno alla missione n. 17 «Ricerca ed innovazione» erano irrisorie
rappresentando, in percentuale rispetto al totale delle risorse disponibili
per ciascuna delle 34 missioni, solo lo 0,7 per cento;

tutto ciò a triste conferma della disattenzione di questo Governo
per il settore della ricerca, continuamente penalizzato e mai considerato,
diversamente da altri Paesi più accorti e lungimiranti, settore indispensa-
bile per lo sviluppo e la crescita di questo Paese,

formula, per quanto di competenza, rapporto contrario.
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RAPPORTO DI MINORANZA DELLA 13ª COMMISSIONE PERMANENTE

(TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI)

sullo stato di previsione del Ministero

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare

(1791 - Tabella 9)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensori: Della Seta, Bonino, Bruno, Chiti, De Luca, Mazzuconi,

Molinari, Ranucci e Soliani)

La Commissione,

esaminato per le parti di propria competenza il disegno di legge
n. 1790, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010) » e il disegno di legge
n. 1791, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario
2010 e bilancio pluriennale per il triennio 2010-2012 »,

premesso che:

ad ormai un anno dall’inizio della crisi economica e finanziaria, i
principali indicatori economici e di finanza pubblica non prefigurano un
significativo miglioramento della situazione del nostro Paese;

nel 2009 la recessione conseguente alla crisi finanziaria internazio-
nale ha duramente colpito l’Italia (-4,8 per cento del Pil nel 2009), più di
altri Paesi sviluppati, esclusi soltanto Giappone e Germania, e tale situa-
zione, evidentemente, non è ascrivibile soltanto alle caratteristiche struttu-
rali dell’economia nazionale, fortemente esposta alla contrazione del com-
mercio mondiale, ma anche all’insufficiente politica anticiclica messa in
atto dal Governo;

la crisi sta determinando pesantissimi effetti economici e sociali: la
ricchezza nazionale sta perdendo ulteriore terreno rispetto all’Area del-
l’euro (negli ultimi due anni, il divario di crescita ha superato i 2 punti
percentuali) e per il 2010, mentre si prevedono consistenti incrementi
del Pil in tutti i principali paesi sviluppati, in Italia è prevista una crescita
solo dello 0,7 per cento (0,2 per cento secondo recenti stime del Fmi);
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tale divario è confermato anche dall’andamento degli indicatori di
produttività: la produttività, misurata sul Pil, è diminuita dello 0,9 per
cento nel 2008, e cadrà di 2,4 punti nel 2009, tornando in area positiva
solo nel 2010, mentre la produttività totale dei fattori tornerà a crescere
in misura significativa solo a partire dal 2012;

particolarmente preoccupanti sono gli effetti della crisi economica
attesi sul mercato del lavoro. In Italia, nel secondo trimestre 2009, l’of-
ferta di lavoro ha registrato, rispetto allo stesso periodo del 2008, una ri-
duzione dell’1,0 per cento (-241.000 unità). Rispetto al primo trimestre
2009, l’offerta di lavoro si riduce dello 0,2 per cento. Nel secondo trime-
stre 2009 il numero di occupati risulta pari a 23.203.000 unità, in forte
calo su base annua (-1,6 per cento, pari a –378.000 unità). Il risultato sin-
tetizza il protrarsi della caduta dell’occupazione autonoma delle piccole
imprese, l’accentuarsi del calo dei rapporti di lavoro dipendente a termine
e la nuova riduzione del numero dei collaboratori. Il tasso di occupazione
della popolazione tra 15 e 64 anni scende dal 59,2 per cento del secondo
trimestre 2008 all’attuale 57,9 per cento. Il numero delle persone in cerca
di occupazione sale invece a 1.841.000 unità (+137.000 unità, pari al +8,1
per cento rispetto al secondo trimestre 2008). Il tasso di disoccupazione
aumenta, passando dal 6,7 per cento del secondo trimestre 2008 all’attuale
7,4 per cento. Secondo la Relazione previsionale e programmatica per il
2010, il tasso di disoccupazione nel 2009 sarà pari all’8,5 per cento e
all’8,8 per cento nel 2010;

per effetto della crisi economica in atto, le ore di cassa integra-
zione autorizzate nel periodo che va dal 1 settembre 2008 al 31 agosto
2009 sono aumentate del 223,3 per cento: da 190.970.862 ore del corri-
spondente periodo del 2007-2008 si e’passati, infatti, a 615.554.894 ore
negli ultimi 12 mesi. Inoltre, con la corresponsione di un importo medio
annuo di circa 5.292 euro, per alleviare il periodo di disoccupazione, che
può variare da 6 mesi a 1 anno, l’Inps ha liquidato anche 1.172.659 do-
mande di disoccupazione con un incremento del 53 per cento rispetto
allo stesso periodo dell’anno precedente. Le domande accolte hanno sfio-
rato il milione (984.286) con un incremento del 52,2 per cento;

la decisione del Governo di non adottare, già negli ultimi mesi del
2008 e per il 2009, una politica di bilancio anticiclica, secondo quantità e
qualità corrispondenti alla gravità della situazione economica e finanziaria
del Paese, non ha impedito la recessione ed ha aggravato il deterioramento
dei nostri conti pubblici: la spesa corrente al netto degli interessi rag-
giunge il 43,1 per cento del Pil, con un aumento di ben 2,7 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013; la pressione fiscale cresce,
nel 2009, fino al 43 per cento del Pil, e si mantiene vicina a questa soglia
record per tutto il periodo preso in considerazione dal Dpef, cioè per l’in-
tera legislatura; il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di una con-
sapevole manovra espansiva per il 2009, raggiunge il 5,3 per cento del Pil
nel 2009 e si mantiene ben al di sopra del 3 per cento fino a tutto il 2011,
mentre il volume globale del debito è programmato tornare, nel 2009, al
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115,1 per cento del Pil, in aumento di ben 9,4 punti rispetto al 2008, per
salire al 117,3 per cento nel 2010 e restare in media attorno al 115 per
cento in tutto il periodo considerato dal Dpef;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-
dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-
titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-
gli ultimi due anni rispetto all’Area euro, non definisce con la manovra di
bilancio al nostro esame alcun obiettivo programmatico – né per il pros-
simo anno, né per quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e
del controllo degli andamenti della finanza pubblica; non è prevista alcuna
indicazione circa la strategia da seguire per ottenere una graduale e rapida
discesa del volume globale del debito sotto il 100 per cento del Pil, e non
prospetta alcun provvedimento volto a favorire il recupero di capacità
competitive del Paese attraverso un netto accrescimento della produttività
totale dei fattori;

uno degli aspetti maggiormente critici dell’azione del Governo ri-
guarda il quadro programmatico della composizione della spesa pubblica
italiana. Da qui al 2013 sono previsti aumenti di spesa per i consumi in-
termedi, le pensioni, la spesa per interessi, la spesa sanitaria, mentre al
contempo gli investimenti pubblici sono previsti in forte riduzione.

Per quanto riguarda le parti di specifica competenza della Commis-
sione:

premesso che:

in questi mesi di crisi economica e occupazionale, in quasi tutti i
Paesi industrializzati si è andata affermando la consapevolezza che la co-
siddetta «green economy», cioè l’economia legata a produzioni e consumi
ambientalmente vantaggiosi, è uno dei terreni più importanti per efficaci
politiche pubbliche anti-crisi, orientate a sostenere la domanda interna
di beni e servizi e a favorire il rafforzamento della capacità competitiva
ed innovativa dei sistemi economici e produttivi anche in vista della ri-
presa;

coerentemente con tale impostazione, negli «stimulus plan» messi
in campo dai governi dei grandi Paesi industrializzati hanno avuto largo
spazio gli investimenti e le misure d’incentivazione finalizzati a promuo-
vere la «green economy», in particolare nei campi dell’efficienza energe-
tica, dello sviluppo delle energie rinnovabili, della mobilità sostenibile.
Secondo uno studio recente condotto da Hsbc, il peso percentuale di tali
misure sul complesso degli «stimulus plan» oscilla tra il 21 per cento della
Francia, il 13 per cento della Germania, l’11,5 per cento degli Stati Uniti,
l’8 per cento del Canada, il 6,5 per cento del Regno Unito; in questa gra-
duatoria l’Italia è ultima, con appena l’1,2 per cento delle risorse aggiun-
tive impegnate dal Governo in funzione anti-crisi;

in particolare nel campo dell’efficienza energetica, la «green eco-
nomy» costituisce un terreno d’incontro perfetto tra politiche ambientali
virtuose e obiettivi altrettanto urgenti dal punto di vista dell’interesse ge-
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nerale: ridurre i costi energetici per imprese e famiglie; alleggerire la di-
pendenza dei sistemi energetici dalle fonti fossili (che per Paesi come l’I-
talia rappresentano la principale voce passiva della bilancia commerciale);
favorire l’innovazione tecnologica; contribuire a raggiungere gli obiettivi
di riduzione delle emissioni dannose per il clima, il cui mancato raggiun-
gimento comporta per ogni Paese inadempiente costi economici non indif-
ferenti;

considerato che:

in Italia è finora mancata del tutto, nel Governo e nella Maggio-
ranza, la consapevolezza che la «green economy» sia una prospettiva im-
portante sia dal punto di vista dell’interesse ambientale, sia per consoli-
dare la capacità competitiva e innovativa della nostra economia, sia nel-
l’immediato per fronteggiare gli effetti economici e sociali della reces-
sione in atto;

il disegno di legge finanziaria per il 2010 proposto dal Governo
fotografa alla perfezione questo ritardo, che ci allontana da quasi tutti i
Paesi europei. Cosı̀, vengono confermati gli incentivi generici alle ristrut-
turazioni edilizie (36 per cento), per i quali al vantaggio per i privati non
corrisponde necessariamente un vantaggio per la collettività, e invece non
vengono rifinanziati gli incentivi alle ristrutturazioni finalizzate al rispar-
mio energetico (55 per cento); questo mentre Paesi come la Francia e il
Regno Unito varano leggi in base alle quali entro dieci anni tutte le nuove
costruzioni dovranno produrre più energia di quella che consumano;

questo arretramento delle politiche per l’efficienza energetica è
tanto più grave e preoccupante in vista della Conferenza sul clima di Co-
penaghen che si terrà nel prossimo dicembre, dove si dovrebbe raggiun-
gere – questo l’auspicio di tutti i leader mondiali – un nuovo accordo
per accelerare l’azione di contrasto dei mutamenti climatici. Il nostro Go-
verno, anziché impegnarsi per la buona riuscita della Conferenza, sembra
soprattutto impegnato a presentare gli impegni in materia di lotta ai mu-
tamenti climatici come soltanto un costo, e continua a collezionare pes-
sime figure internazionali come la recente richiesta alla Commissione eu-
ropea, rispedita al mittente, di rinegoziare i tetti alle emissioni di gas a
effetto serra, oltretutto giustificata con analisi infondate;

il disegno di legge finanziaria, e lo stesso disegno di legge del bi-
lancio, sono vistosamente inadeguati non solo per ciò che riguarda la co-
siddetta «green economy». Lo stato di previsione del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare per il 2010 reca spese per
complessivi 737,8 milioni di euro, con una riduzione, rispetto alle previ-
sioni assestate 2009, di 546 milioni di euro (-42,6 per cento); in partico-
lare, gli stanziamenti attribuiti alla missione 18 («Sviluppo sostenibile e
tutela del territorio e dell’ambiente») si dimezzano, passando da 1.112,5
a 595,9 milioni di euro;

di assoluta gravità appare la fortissima riduzione delle previsioni di
spesa in un campo, la conservazione dell’assetto idrogeologico, che ri-
guarda uno degli aspetti di più acuto degrado dei nostri sistemi ambientali
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e che rappresenta un tema prioritario anche rispetto alla sicurezza dei cit-
tadini. Cosı̀, al termine di un anno che ha drammaticamente confermato –
con il terremoto dell’Aquila, con la tragedia di Messina – la condizione di
insicurezza abitativa in cui vivono centinaia di migliaia di italiani, colle-
gata al rischio sismico e al rischio idrogeologico e largamente alimentata
da un uso spesso distorto del territorio e da standard insufficienti di sicu-
rezza di buona parte del nostro patrimonio abitativo, nel bilancio di pre-
visione per il 2010 gli stanziamenti per la difesa del suolo toccano il
loro minimo storico (dai 510 dell’ultima legge finanziaria di Prodi ai
270 di quest’anno ai 120 previsti per l’anno prossimo), e viene del tutto
azzerato lo stanziamento relativo ai piani strategici per la mitigazione
del rischio idrogeologico e per favorire forme di adattamento dei territori,
da attuare d’intesa con le regioni e gli enti locali interessati. Al tempo
stesso, nel disegno di legge finanziaria non vi è traccia di quel piano di
adeguamento antisismico del patrimonio edilizio che pure il Governo
aveva inizialmente inserito nel decreto terremoto ma che poi ha inopina-
tamente ritirato;

tenuto conto che occorre:

rifinanziare e stabilizzare gli incentivi per le ristrutturazioni edili-
zie finalizzate al risparmio energetico;

introdurre nuove e più ampie misure d’incentivazione dell’effi-
cienza energetica, a partire da un piano di risparmio energetico negli edi-
fici pubblici, che consentirebbe in tempi relativamente rapidi di ammortiz-
zare gli investimenti iniziali e di alleggerire significativamente la spesa
energetica sostenuta dalle Amministrazioni pubbliche;

riallocare le risorse destinate alle infrastrutture di trasporto, privile-
giando il potenziamento e la modernizzazione dei sistemi di trasporto al-
ternativi alla strada e il trasporto pubblico locale, e rinunciando a progetti
costosissimi e inutili come il Ponte sullo Stretto di Messina;

aumentare significativamente le risorse assegnate al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare, e in particolare quelle
relative alla difesa del suolo, riportandole quanto meno ai livelli del 2008;

promuovere un piano nazionale di messa in sicurezza degli edifici
pubblici e privati rispetto al rischio sismico;

tutto ciò premesso e considerato,

esprime rapporto contrario.

Atti parlamentari Nn. 1790 e 1791-A/1-bis– 72 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



RAPPORTO DI MINORANZA DELLA 14ª COMMISSIONE PERMANENTE

(POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA)

sullo stato di previsione

del Ministero dell’economia e delle finanze

(1791 - Tabella 2)

(limitatamente a quanto di competenza)

e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 1790

(Estensore: Lusi)

La Commissione,

in sede di esame del disegno di legge recante «Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2010 e bilancio pluriennale per
il triennio 2010-2012 (n. 1791)» e del disegno di legge in materia di «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 2010) (n. 1790)» limitatamente alle parti di competenza;

premesso che:

nel 2009 si è verificata la peggior recessione economica dell’ul-
timo secolo;

il PIL ha subito una caduta del 4,8%;

il deficit è sceso a –5,3% (nel 2008 è stato –2,7%) in rapporto al
PIL;

il rapporto debito pubblico/PIL è passato dal 105,7% del 2008 al
115,1% del 2009;

la spesa corrente è aumentata dal 40,4% del 2008 al 43,1% del
2009;

il DPEF 2010-2012 e la successiva Nota di Aggiornamento mo-
strano una politica economica il cui unico obiettivo è quello di non peg-
giorare i saldi di finanza pubblica oltre quanto la crisi non abbia già fatto:
nel DPEF non sono previste riforme, non è prevista alcuna manovra
espansiva e, dunque, anti-ciclica, la riduzione della spesa corrente è basata
solo sull’attuazione del federalismo fiscale, la pressione fiscale, che in un
periodo di recessione dovrebbe diminuire per dare respiro ai consumatori,
è in aumento (dal 42,8% al 43%);
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il disegno di legge finanziaria e il disegno di legge di bilancio si
muovono all’interno del quadro disegnato dal DPEF e, dunque, nel dise-
gno di legge finanziaria non è prevista alcuna misura di sostegno all’eco-
nomia reale;

con la manovra di bilancio il Governo non definisce alcun obiet-
tivo programmatico né per il prossimo anno né per quelli successivi con
riferimento alla ripresa economica e al controllo degli andamenti di fi-
nanza pubblica; non è prevista alcuna indicazione circa la strategia da se-
guire per ottenere una graduale e rapida discesa del volume globale del
debito, non si prospetta alcun provvedimento volto a favorire il recupero
di capacità competitiva del Paese, in questo contesto gli investimenti pub-
blici sono in forte riduzione;

la stessa Commissione europea, nel rapporto sui conti pubblici pre-
visto dalle procedure del Patto di stabilità e crescita esterno afferma: «il
PIL italiano è sotto la media dell’eurozona fin dagli anni ’90, soprattutto
a causa di una debole crescita della produttività» e «le debolezze struttu-
rali che sono alla radice della lenta dinamica della produttività in Italia
continueranno a far pagare un caro prezzo alla crescita»;

occorrono, dunque, riforme strutturali capaci di mettere il Paese su
un sentiero di crescita sostenibile;

il disegno di legge finanziaria n. 1790, coerentemente con la legge
finanziaria presentata lo scorso anno e in attesa della nuova legge di con-
tabilità pubblica (atto Camera 2555), si limita al contenuto proprio non es-
sendo prevista alcuna misura di sviluppo economico;

il disegno di legge di bilancio n. 1791 è suddiviso in 34 Missioni e,
tra queste, la Missione n. 4 «L’Italia in Europa e nel mondo» con il Pro-
gramma 4.10 »Partecipazione italiana alle politiche di bilancio in ambito
UE» contenuto nella Tabella 2 relativa allo stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, rappresenta l’ambito di competenza
della 14ª Commissione;

dall’esame della manovra di bilancio contenuta nella citata Tabella
2, programma 4.10, risulta una diminuzione degli stanziamenti rispetto al
2009 di 1.600 milioni di euro;

considerato che:

il Programma 4.10 è suddiviso in quattro Unità previsionali di base
(UPB): 3.1.1 Funzionamento, 3.1.2 Interventi, 3.1.3 Oneri comunitari di
parte corrente, 3.1.6 Investimenti;

l’unica voce dove è possibile proporre variazioni sostanziali di bi-
lancio è la UPB 3.1.6 «Investimenti»; all’interno di questa è costituito il
capitolo di bilancio 7493 «Fondo di Rotazione per l’attuazione delle poli-
tiche comunitarie: finanziamenti nazionali» in relazione al quale la dimi-
nuzione degli stanziamenti per 1.600 milioni di euro è interamente a ca-
rico del fondo;

con delibera CIPE del 15 giugno 2007 il cofinanziamento effet-
tuato tramite il Fondo persegue tre diversi obiettivi: convergenza, compe-
titività regionale e occupazione, cooperazione territoriale europea;
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tagliare una parte di cofinanziamento di 1,6 miliardi di euro equi-
vale a togliere all’Italia Progetti di sviluppo per 6,4 miliardi di euro;

l’Italia è tornata ad essere il Paese con il maggior numero di pro-
cedure di infrazione. Attualmente ve ne sono 155. Il proliferare di proce-
dure di infrazione ha dei costi diretti sul bilancio dello Stato se giunge a
condanna da parte della Corte di giustizia;

ad oggi risultano aperte 16 procedure di infrazione ex articolo 228
del Trattato CE, due delle quali sono oggetto di specifiche disposizioni
contenute negli articoli 2 ed 8 del decreto-legge 25 settembre 2009,
n. 135, sei sono giunte allo stadio del parere motivato e altre due sono
giunte allo stadio del ricorso alla Corte di giustizia;

se per queste ultime due infrazioni la Corte di giustizia emetterà,
come ci si attende, future sentenze di condanna per l’Italia, il nostro Paese
si troverà a pagare sanzioni pecuniarie il cui ammontare minimo sarà di
20 milioni di euro ed il Governo dovrà decidere a quali capitoli di bilancio
imputare la spesa;

tutto quanto sopra premesso e considerato,

formula, per quanto di competenza, rapporto contrario.

Atti parlamentari Nn. 1790 e 1791-A/1-bis– 75 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



E 4,60


